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VEDITORE. 


Agli Amanti della vera Religione , e 
de’ Monarchi . 

E Ssendo nel tnefe di Maggio dell amo ijpt 
piaciuto ad alcuni gentiluomini dijlinti 
della Città di Averfa per un privato , e pub - 
bièco divertimento rapprefentare la Tragedia di 
Voltaire intitolata II Maometto , o fia il Fa- 
natifmo , ne fu interrogato il Sig. D. Giufep- 
pe Cirillo Canonico della Cattedrale Averfa- 
na , francamente rifpofe effer cofa illecita , e 
proibita dalla Chic fa la lettura , tantoppiù la 
rappre fentan^a di qualunque opera delf em- 
pio Voltaire , e perciò indegna di un Cri - 
filano , intervenire a tali fpettacoli . Lo ftef- 
fo unanimamcnte diffe la maggior parte delf 
in/igne Capitolo , e fiorito Clero di quella Cit- 
tà , e quando fi credeva , che dalla bocca de * 
più dotti pendejfero i meno efperti , quefio Cri- 
fiiano , e giuflo fentimento fu fiimato da alcu- 
ni pochi un effetto di rigorifmo , e più volte 
fi replicò la citata rapprefentan%a , onde il no - 
flro Canonico credè cofa non folo opportuna , ma 
ben anche dovuta con due lettere non tanto far 
f apologia del fuo parere , quanto illumina- 
re i fuoi Coticittadini in una materia pericolo- 
fiffima , ed in tempi , quali la mi fc redenta 
da tutte le parti minaccia le più alte ruine , 
e le opere Volteriane infieme con le fue ceneri 
vengono portate in trionfo in' quella povera Fran- 
cia , 
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eia , C/itf «rrf piagne gli effetti terribili delle 
fnaflime dello f cellerato autore . Il breve giudi- 
zio del zelante , e dotto Canonico fu compilato 
ton la più follecita fretta , e fu raccbiufo in 
due brevi lettere ferina P intuizione di Jlampa , 
ma appena per altrui configlio veduta la pub- 
blica luce , incontrò le comuni lodi , an?j P au- 
tore fu fpronato da molti a prolungare P argo- 
mento . Quefio giudizio dunque veramente Filo- 
fofico-CriJiiano compiuto , e diflefo in cinque let- 
tere fotto il nome di Filalete a Teotimo è ap- 
punto quello , che io prefento a tutti gli ama- 
tori della vera Religione , e de' "Monarchi . Si 
noti però , che nella quinta lettera il Canonico 
fi è appartato alquanto dalla Tragedia il Mao- 
metto , e fi è trattenuto fulla Tragedia il Bru- 
to del medefimo empio Scrittore , e ciò ha ope- 
rato , perchè offendo fiato il di lui feopo ap- 
parecchiare un prefervativo contro l' empie maf- 
fime de' ribelli Francefi , ba faggi amente cre- 
duto prender di mira il Deifmo , e P Anar- 
chia, che fono fiate le due molle della rivolu- 
zioni e( l H primo viene piantato nella Trage- 
dia il £anatifmo, la feconda nel Bruto. 

Per cotkiliare poi maggiormente odio al pri- 
mo mìnifiro del P empietà M. Voltaire , cre- 
duto P eroò Sii "qfiefit Secolo XVIII. , le cui 
opete fono jhtte altrettanti altari alzati al li- 
bertinaggio all' Irreligione , ed alP anarchia, 
e che hanno trìfclnata la Francia Stello fiato 
deplorabile , che forma lo fpettàtolo più tragico 
del Mondo , ha fiirqato il N. Si'. unire in un 
Supplimento al fuo giudizio/ una Raccolta di 

par- 
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particolarità curiofé filila vita , e morte di 
Voltaire Jlampata in Porrentay nel 1781 in 
lingua Francefe , ed ora traslatata fui te/lo 
originale , raccolta , che noi defideriamo vedere 
in mano di tutti' i Filofofi tanto Crijliani , 
quanto increduli , i primi affinché fi mantengo - 
no fermi , e J tabi li nella loro credenza , i fe* 
condi affinchè fi confondano . 

Di più nell' accennato Supplimento fi darà un 
mandamento del Vefcovo di Amiens de'g. %Apri * 
le 1781 contro tutte le opere di Voltaire, una 
lettera della Zia del mede fimo Voltaire in di • 
fefa dello flato Religiofo , ambedue corredate 
di note dotte , e rifieffive . Jt quejla fi aggiu - 
gne una lettera del Paroco di S. Supplizio di 
Parigi de' 16 Febraro IJJÓ fcritta al Sig.Eoa 
de Tiffe Cenfore Reale contro P Alzira, altra 
tragedia di Voltaire accennata nelle notizie letm 
ter arie di Cefena num. 47 del 179I . In fine 
chiuderà tutta l'opera un ragguaglio della con • 
dotta del Clero di Francia nel veder fi fpoglia « 
tt de' beni Ecclefiajlici , e P eroica co fianca nel 
foflenere i fentimenti cattolici . Speriamo che il 
pubblico riceverà con piacere i primi , frutti di 
quejìo degno Ecclefiajlico , i quali affepdo in- 
dirizzati al prefervativo della, fe dazione cor\ 
rente , fenza dubbio veruqp pendone pila confer- 
• vazione della vera Religione , ed. al vipofo deU 
lo Staffa ri „ 

Si prega il lettore a* correggerti gli errori , 
che malgrado qualunque dffijgn-za occorrono in 
Ogni edizione. ■ 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE . . . 

X. / ' • ’*• 

< . ■ 

Se Ci lecito rapprefentare , o afcoltare la 
Tragedia di M. Voltaire intitolata il Fana* 
tifine , o fia il Maometto. Loti. i. pag. 4. 


IL 

Efarae di alcune propofizioni della Tre- 
gedia il Maometto . Lett. 2. pag. 20. 

III. 

Lo Spirito di Voltaire nafcofto nella Tra- 
gedia il Fanati fino , e difvelato da Filalett 
a Teotimo. Lett. 3. pag. 35. 


Lo Spirito del Vangelo conculcato nell! 
Tragedia il F anati fimo . Lett. 4. pag. 81. 

; . v. 


La Moparchio- vendicata dalle beftemmie 
di Voltaire volitate nella Tragedia il £r«- 
to . Lett. 5. pag. 104. 

4?V. 


>•. A 


Mgfc 
v 





Dfcjitized by Google 


“■ ■ ' ' 11 1 * »» 

Vii cJ c* dir* rSc» fib rjp cftr» 4n r.b o* * * * * ‘ ‘ *‘ 

t*T t* 

’rtl y v X. ZK, :K. vV Jfc. v'v ^ ^ ^ ite. J» 



I» 

he 

__f 

Filalete a chi legge . 


I N quefti tempi più che mai la Civile, e 
la Ecclefiaftica Poterti debbono con ami- 
chevole nodo cofpirare a far sì che divenga 
odiofo non folo qualunque parto (i) , ma fin 
anche il nome degli empj , poiché ci trovia- 
mo in un Secolo, in cui a chiare note fi è 
fcoverto quanto di pregiudizio dall’ irreligio- 
fità ne viene allo flato (a) . Quindi mentre 
ora nella difgraziata Frangia là parte ribelle 

■ ' A ‘ s’in- 


(i) Da un tale fentimento penetrato S. Alt. R.' 
il Gran Duca della Tofcana, ha creato un nuovo 
Tribunale Cenforio per la revilione de’ libri , alla 
di cui teda è fiato fituato il Sig. Martini Fratello 
dell’ Arci vefcovo di Firenze , come vien riferi- 
to nel num. 49 de’ fogli di Cefena , nella lettera 
dell’ 11 di Giugno dell’anno 1791. Anche il no- 
flro Religiofifiìmo Monarca , D. G. con ordine 
Reale in data de’ 29 Marzo 1792. fotto rigorofe 
pene ha proibito la fiampa , e . la vendita in rutti 
i fuoi domini de’ libri perniciofi^.é «he cantengo- 
no maffime oppofie alle legittime .Sovrane poterti 
Spirituali, e temporali comandando, che s’ invigi- 
lane fedamente per limili opere ecimfàrie alla Re- 
ligione , é 'quiete pubblici. 

(a) La Religione non fi dee gw*wai / 'eparare dal- ' 
io 
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ingegna di decretare gli onori più fublimi 
alle ceneri di M. Voltaire , da cui ha adot- 
tate maffime perniciolìfiime (i) , ogni altro 

uo- 


di Francia paragonava l’ irreligione alla pelle , e 
Luigi XIII. La Francia , fpelTo ripeteva , fi man- 
terrà florida , fintantoché in ejfa regnerà la Reli- 
gione Cattolica . Il fatto ora ha comprovata una 
tal verità , Chi però rifparmiandofi di leggere gli 
antichi Apologià della Religione Criftiana, vorrà 
eoi moderni maggiormente raflodarlì in una malfi- 
ma conofciuta dagli llelU Atei ( mentre ben fon 
perl'uafi , che per dilìruggere i Troni bifogna af- 
fahare il Santuario) viene da noi pregato procu- 
rarli il piccolo libriccino di pag. 42 Campato nel 
J79I col titolo: Lo f vegliatolo de Re , l’operetta 
ufeita dai Torchi di Allifi: Progetti degl'incredu- 
li falla di [Ir azione de Regolari ec. dell 5 Abate 
Luigi Mozzi ; Le Tefiimonianze delle Chiefe di 
Francia, ove leggerà varie Padorali , con le quali 
i veri Atleti di quelle Chiel'e hanno ricordato ai 
loro Fedeli dover eflier la Religione Cattolica cara 
ai Regni , perchè erta forma i veri Cittadini , e 
perch’ è la forgente della vera libertà , della pace, 
e della tranquillità ; Si legga fpecialmente la pa- 
liorale di M. di Boulogne tom. V. , e finalmente 
fi potrà leggere l’opera di frefeo ufeita in Fenez. 
prelìo Carlo Palefe col titolo: Dell'influenza del- 
la Cattolica Religione fui bene del Principato , e 
della Società , provata con la ragione , e confeffata 
validamente dallo fleffo medefimo Spinto Filofofi- 
(0 , opera dell'abate Aleffandro Stagni, 

(1) Nella lettera di Parigi de’ <4. di Giugno 1791 
riferita anche nelle notizie politiche di Cqfena , fi 
hanno quelle parola. Avendo il Sig. Gofiin fatto 
il rapporto per trasportare le centri di Voltaire al 
tempio defiinato a tritevere le centri dei Grandi 

Uo - 
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uomo , a cui caro c il Principato , e la Re- 
ligione , induftriar fi dee di farne i libri , e 
la memoria abbominevole . Ecco la princi- 
pale cagione, onde mi fon moflo a fcrivere, 
e pubblicare le feguenti cinque lettere , le qua- 
li fpero, che faranno benignamente accolte an- 
che da quelli , i quali guftando leggermente 
le cofe , fi fono fin ora dimoftrati difenforì 
della Tragedia il Maometto , con procurar- 
ne , o permetterne con buona fede ( così con- 
vien credere di perfone ben nate , ed onefte) 
la pubblica rapprefentanza in una Città (i), 

A i che 


Uomini , il Sig. Regnault aggittnfe che fe gli do- 
vere erigere una flatua . Cefi bien ( rifpofe il Sig. 
Frugnon ) ma un altra a Montefquieu, Sig. si 
( dtffero altri ) una flatua a Montaigne , flatua a 
Mably , flatua a Helvetius, flatua a ..... Cia- 
fcuno nominava il fuo Fifofofo favorito , fin che 
l'A. N- pofe fine a quefio veramente filofofico guaz- 
zabuglio coti mettere tutti i Filofofi del paro , con 
la f dar andare la fatua , non però fcnza decretare 
a Voltaire l' invidiabile onore , che le fue ceneri 
fieno traf portate da' Romilli a S. Genovefa, o fia 
al tempio de' Grandi Uomini di Francia. 

(i) Filalete fi protetta di non ettere flato giam,- 
mai fuo fcopo di l'cagliarfi contro i laici autori , . 
o fautori della rapprefenranza della Tragedia il 
Maometto , che per altro fono flati perfonaggi di \ 
tutto il riguardo} e per gli quali conferva tutta la 
fiima ; poiché la lettera-di Benedetto XIF.> e l’e- 
fempio, fu di cui fi fono appoggiati è .flato bafle- 
vole a deflare nelle loro mqnti un dettame al- 
quanto ragionevole , quantunque erroneo . Non ha 
potuto poi efeàtarfi dal criticare , e cenfurare quel- 
li pochi Ecdefìaflici , che col falfp giudizio han- 
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4 Lettera I. 

che fi gloria della più cieca , ed umile fub- 
ordinazione a’ dettami della vera Chiefa, ed 
a’ comandi del fuo Sovrano , che Dio con- 
fervi , e Tempre feliciti (i). 

SE SIA LECITO RAPPRESENTARE, O 
- ASCOLTARE LA TRAGEDIA DI 
M. VOLTAIRE INTITOLATA 
IL FsA"N*AT IS MO , O SIA IL 
MAOMETTO PROFETA. 

LETTERA L 

Dì Fìlalete a Teotimo . 

L ’Erudito Gazzettiere di Cefena (2) dopo 
avere rapportati varj de’giornalieri fcon- 
certi della Francia , e fra gli altri quello 
dell’ Arci- Vefcovo di Tolofa , il quale avea 
follemente ardito di fcomunicare il Papa , 
foggiugne del fuo . E pure vi hanno de Teo- 
logati , che vanno dicendo .• non ci è male , non 

ci 

no autorizzato un tal errore, poiché e (Tendo egli- 
no piloti della Navicella di Pietro dovevano pe- 
. ‘fcare piò a fondo la verità , e dovevano fpaven- 
* tarli anche dell’ombra del male in tempi cosi pe- 
ricolofi , e critici . t 

(1) Si noti, che, come fi ha da’ pubblici fcgii, 
la Normandia , di cui furono i primi fondatori 
della Città di Averfa, nella rivoluzione fi è mo- 
firata non folo fedele, ma ben anche vindice del 
Trono di Francia. 

(2) Notizie Politiche num. 37 lettera della Pr»- 
_venza de’ 19 di Aprile 1791.. : • . 

» ' * « ■. • . ■' •'£ T 1 I ' ' 
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Sul Maometto di Voltane . 5 

ci è male . Oh ! quejlo poi è la più polmonare 
Commedia di tutte le Commedie, e fi rappre « 
finta ambe fuori di Francia . Lo fteflfo noi , 
o caro Teotimo , pofiiam dire della Comme- 
dia rapprefentata fuori T eatro , mentre nella 
noftra Città fi recita in pubblica fcena la 
Tragedia intitolata il Fanatifmo , o fia il 
Maometto , opera dell’ empio M. Voltaire , poi- 
ché non mancano delle perfone , per altro da 
bene , e de’ Teologi , i quali ne’circoli , nelle 
piazze , ne’ Caffè , e da per tutto anche gridano 
non ci è male , non ci è male . Lungi da voi , per 
quanto amate voi fteflo , vi prego , lungi tali 
perniciofiffimi fentimenti . La Francia , ah ! 
povera Francia oggi tutta di lagrime e di fanguc 
bagnata vede fu ’l candido , e puro fuo terreno 
fchiudere a fua fatale ruina quelle peftime 
uova , le quali una volta furono depofitate 
dal teftè citato fuo moftro Voltaire {1) . Non 
permettiamo ■, che nella noftra patria abbia 
ad appiattarfi qualche mifero uovo di quello 
moftro micidiale , elfendo celebre il detto : 
Mali Corvi malum ovum , qualunque fiali ; nella 
noftra patria io dico , in cui la fubordinayo- 
ne al Principato , ed il. culto^ della vera Cri- 
ftiana Religione furono le -due prime pietre 
gittate nelle fue fondamenta daf ’Normannico 
valore. I voftri religiofi fentimenti mi fono 
pur troppo conti* ma perchè* vi ho fentitt) 
lagnare di alcuni, i qujiii v’ inquietano co’ 
loro fofifmi , perciò eccovi le* armi baftevqli- . 

A J v a vin- ' ; 

. (1) SÌ legga la- Not. 1 Fol.'tì dì queffe let- 
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6 Lettera 1 . 

a vincerli. E’ cofa mala malilfima , dite lo- 
ro, autorizzare . o con la prefenza , o con la 
pubblica rapprefentanza la Tragedia di M. 
Voltaire intitolata il Fanatismo , perchè opera 
del maflìmo empio de’ noftri tempi , ancor- 
ché niente in elfa ( il che è falfo ) fi conte- 
neffe o contro il cofiume, o contro la Reli- 
gione . Nel provare la voflra propofizione pri- 
ma pianterete l’empietà dell’ autore, e lenza 
troppo interelTarvi direte , che il Péjai di lui 
maefìro di Rettorica profetizzando diceva , 
dover elfere /’ bendar d de f increduli tè ; di ef- 
ferfi verificata la profezia chiamatene malle- 
vadore l’Abbate Francefco Nonnotte nelle lite 
opere : Errori di M. Voltaire , e n ell’-Anti-Di- 
bonario filosofico < I libri , aggiungete , di Vol- 
taire furono così perniciofi , che pubblicamen- 
te meritarono di elfere bruciati in quella lief- 
fa Ginevra , da cui perpetuamente fu efiliato. 
La di lui morte corrifpofe alla vita, ed agl’ 
infegnamenti , come halli dagli Aneddoti fa- 
gli ejlremi di vita , e morte del Sig. Voltaire , 
cioè da una lettera in data di Ginevra de’ 2 7 
di Giugno 1778 (1) . 

Dall’ 

(i) Chi vorrà a lungó efler illruito fulla Vita, 
e Morte di Voltaire potrà confultare il libro in- 
titolato : V efito della Morte corri fpondente alla 
Vita di tre fuppofli Eroi del Secolo XVIII. Voi - 
taire, Alembert , e Diderot Jìampato in Affi/i nel 
1790; o vero l’altro , che dovrebbe girare per le 
mani di tutti a confufionè degl’ increduli impfefiTo 
in Porrentrui nel 1781 col titolo : Voltaire recueil 
des particulariiès Cmieufss, de. fa vie t e de f amori ; 


qua- 
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Sul Maometto dr Voltaire . 7 

Dall’ empietà dell’ autore conchiudercte la 
Condanna delle opere qualunque fieno , anche 
buone . Ma qui confitte 1 * importanza . A chia- 
re note , è vero , il Pontefice Gregorio IX. re- 
fcrifle ad ofnafiafio Patriarca di Antiochia nel 
Cap. Fraternitatis de heercticis , che condanna- 
to T autore , proibite , e condannate dir fi 
dovettero anche tutte le fue opere , e fcritti, 
ove là GloJJa nella generalità dell’ efpreflioni 
racchiude anche gli utili i Ma come faremo, 
fe quelli illuminati Filofofi di noltra età 
chiamano le decretali il Talmud Giudaico , e 
gli fcandalofi , e P feudocrijli ani Codici , ne' qua- 
li fi unifcono Dio , e Belial ? 

Potrette addurre la regola feconda dell’ in- 
dice de' libri proibiti , ove . Harefi are barata li- 
bri tam eorum qui pofi p radi Bum annata ( cioè 
dopo fanno 1515) bttrefes invenerunt , vel fu- 
feitarunt , quam qui hareticorum capita , aut 
ducei funt , vel fuerunt , quales funt Lui berta, 
Zùinglius , Calvinus , Baltbafar Pacimontanus, 
Scbwencbfeldius , & HIS SIMILES cujufcum- 
que nomina titoli , aut argumenti txifianì , 
cmnino prohibentur . Potrette fulla citata rego- 
la riflettere, di proibirli con -effa 6on folo 
i libri di qualunque natura , anche gii utili 
di coloro , i quali formarono Una nuova fet- 
ta , ma con quelle parole & bit fimiles efler 
compre!! anche i libri di quelli , v che richia- , 
filarono dalle ombre le antiche , e fepolte<' 
*-•: • • A‘ 4 ere- 

quale ora godiamo • tfasìatàto nell’ italiana favella 
dall’ infigne rane efco { Antonio Zaccaria f 



8 Lettera I. 

erefie , come ha fatto M. Voltaire (i) ; ed 
a voftro favore citar potrete 1* autorità del 
P. Filippo Carboneano nell’ appendice a Ga- 
briele Sébtoine , ove . Hoc autem nomine , dice, 
defignantur , qui novas hterefes , & fetìas cott- 
eli derunt , aut veteres jam fepultas , & extin • 
(las iterum infiaurarunt , aut fufcitarunt . Po- 
trete finalmente appoggiarvi fulla valevolif- 
fima autorità della Congregazione dell'Indice, 
la quale con decreto de’ 28 di Febraro 1755 
proibì tutte le opere di M. Voltaire , tra le 
quali hanno luogo le Tragedie , ed anche il 
Maometto (2) . 

Ma 

(1) Si fenta il giudizio di M. Timiani Vefcovo 
di Nardo intorno alle opere di Voltaire nell’appro- 
vazione del libro intitolato Voltaire fra le ombre . 
Egli , pieno di fpirito ed immaginazione r innovel- 
lando, come coffe ignote , e pellegrine Vetufii erro- 
ri , già tante volte da chiarirmi perfonaggi fodct- 
onente rigettati , e fpenti , ed invejlendoli di una 
novella foggia , e difagraàevoli facezie , fi è sfor- 
zato a tutto uopo recidere dalle radici /’ albero ine- 
fpugnabile della noflra Religione, fofiegno filabili (fi- 
mo dello Stato , 

(2) Vedi l’ultimo indice de’ libri proibiti nel 
nome Voltaire . All’ Uopo vi communico , o caro 
Teotimo , una notizia fomminillratami da Roma . 
Benedetto XIV a di 28 di Luglio 1753 per l’or- 
gano della Congregazione dell'Indice proibì tutte 
le opere di M. Voltaire , cioè quelle , le quali H 
trovavano nell’ edizione di Drefda del 1748 , in 
cui alla pag. 362 del tomo 4 fi legge la lettera 
del medefimo Voltaire al lodato Pontefice in data 
da Parigi di A godo 1745 ; alla pag. 363 portali 
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Sul Maometto di Voltaire. p 
Ma perchè abbiam da fare con Uomini di 
giudizio raffinato dalla filofofia Teatrale di 
M. Voltaire , perciò chi vi direbbe , le rego- 
le dell’ Indice edere Hate compilate per co- 
mando del Concilio di Trento , e non già 
fatte dallo fleflo Concilio , come fe 1 ’ affio- 
rila 72 del diritto , quod enim quis per alium 
facit efi perinde , ac fi faciat per feipfum per 
tutti fia flato fcritto , fuorché per gli PP. 7 Ve«- 
tini ; chi vi rifponderà fu ’l muftaccio , che 
i PP. Gabriele Jd'ntoine , e Filippo Carbonca- 
no puzzano di rigorifmo ; chi finalmente per 
farvi grazia vi concederà l’autorità dell’ In- 
dice, e fua Congregazione, vi confeflbrà ef- 
fere apporta la fcomunica a chi legge , e ri- 
tiene i libri , e le opere degli erefiarchi an- 
che utili , o di perfone confimili , fra le qua- 
li porrà le opere di Voltaire , ma con una 
diftinzione propria del fecolo illuminato vi 

di- 
la rifpolla del Pontefice de’ io di Settembre 1745; 
e nella pag. 3^5 fiegue una feconda lettera di rin- 
graziamento fatto dal Voltaire al Papa ; e dopo 
principia la Tragedia del Fonati fimo , o di Mao- 
metto . Ora bifogna aderire così . Una delle due . 

O il Sommo Pontefice Benedetta XIV. condan- 
nando quella edizione volle anche condannare cioc- 
ché prima aveva approvato ( volendoli per vera 
la fua rifpolìa teflè riferita ) ; e quello formereb- 
be la maliima delle infinite lodi, che meritò nel- 
la Chiefa , e piacele al Cielo , che in ciò forte 
feguito da’ difenfori della Tragedia ! Ovvero Be- 
nedetto XIV condannando le opere della foprafcrit- 
ta edizione non ricònobbe per fua la lettera di ri- 
fpolla , che porta in fronte la Tragedia il Mahomet . * 
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dirà tutto doverli applicare a chi legge , è 
non già a chi fta prefente , mentre fi legge, 
o fi recita, nè a chi recita, purché quello, 
che recita, l’abbia apparato ne’ manofcritti. 
Indarno voi reciterete la riferita regola 7Ì 
di Legge; indarno produrrete 1’ autorità non 
dico del P. ^ 4 'nto'itii , che fi vuole rigonfia, 
ma del P. Layman , che palla per moraiifia 
benigno, tutto fi farà cadere a terra con que- 
lle parole , Poe rute futit rejlringeftdrt , parole , le 
quali in tefia de’ nòftri Filofofi novelli fuo- 
nanò più della fpàda di Orlando , o della Cla- 
va di Ercole / e non fi avveggono efli , che 
alle ftrette altro non proverebbero , fe noti 
l’efenzione dalla gràviffima pena della fco-» 
municà , e non già dalla colpa , la quale na- 
fce dall’ autorizzarli un empio* con la lode , 
che fi da ad una di lui opera , ancorché buo- 
na , e dal pericolo profilino di conciliarli 
la voglia di leggere le opere proibite del 
medefimo . 

In tale conflitto di cofe appigliatevi , 6 
caro Teotimo , al conligi io che vi do , e fi è. 
Ritenete le fopraferitte ragioni, e fatene ufo 
folamente per lp perfone più dòcili , ma' per 
gli feguaci della novèlla Filofofia argomentate 
.così . Se mai ', cl^te , càpitafle nella vofira 
-patria Un nemico, non dico del voftro , ma 
di qualunque Regnante , uno fpirito amante 
di ribellione, tifi detfattore del Principato, 
e de* Sovrani , chi -di voi avrebbe P animo 
di benignamente accòglierlo ,* e di efercitare 
con eifo gli offic j anche più innocenti di u- 
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Sul Maometto di Voltaire. il 
ttlanità , ancorché non vi fofle pericolo dì 
feduzione , o di altro danno ? I pubblici fogli 
ci fecero fapere 1* arrefto ne’paefi baffi della fa- 
Jnofa Theroigne di Mericòurt , al folo fofpet* 
to , che fofife rivoluzionaria , ancorché con 
giuramento lo avefle ella negato (i) . Il Bei 
di %Acri non folo cacciò dal fuo dominio 
i Francef: , ma anche negò alle di loro na- 
vi 1 ’ ancorarfi ne’ fuoi porti (2). Il Mo- 
harca delle Spaghe per afficurare là tranquil- 
lità delle fue Provincie limitrofe alla Francia 
Cordonò le frontiere per impedire con que- 
lla precauzione il paffo a’ Frahceft , de’ qua- 
li non fi aveva uha più che ficura cognizio- 
ne (3) . Le fagge Principefife Zie del Re Cri- 
llianiffimo appena giunte nella Città Mae- 
fìra della verità fi disfecero della fervitù de* 
Francefi con prOWederfi de’ Romani (4) . Co- 
sì 


(1) Vedi i fogli di Venezia num.40 Lettera di 
Francfort de’ 18 di Aprile 1791 . 

(2) Fogli di Venezia 

(3) Fogli di Venezia hum. 41 . 

(4) Bifogna avvertire , che quelle erano le no- 
tizie, le quali Correvano nel. ijrfi ,* quando ufci- 
rono alla luce la prima volta quelle due prime 
lettere . Orà che fi riflampano colli aggiunta di tre 
altre, fi ricorda a Lettori* chp dopo efferfi com- 
melfa l’ultima delle fcellerate2ze* la quale pof? 


il colmo ai delitti de’ Ribelli Frahcefi * e che fpj> f - 
mò lo Spettacolo il più itìgnJlld# e detelhbile'in 
Europa , ih_ cui dovè inorridire la lìefla Natura -,^ 
e vergognarli di aver data l’efiftenza ad un grup- 
po di Atei ,i quali hanno difonoràto il - Secolo r la ' 
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12 Lettera I. 

sì T umana prudenza giulìamente lì moftra 
guardinga con le perfone , che fono fofpette 
di delitto contro lo flato . E nella noftra 
Città poi fi permette in pubblico teatro di 
acclamare , e portarli in trionfo un Reo di 
lefa Maeftà Divina, ed Umana? Da per tut- 
to fi fan ri fon are i viva a chi con le fue 
maffime rivoluzionarie , con le dottrine de- 
fìruttive del Principato , e contrarie alla Re- 
ligione ha fconvolta da cima a fondo la re- 
ligiofilfima fua patria (i)? 

Ma 

Nazione , e l’Umanità , dopo l’epoca fatale, io dico, 
della morte di Luigi XVI. e poi di M. Antoniet- 
ta di Austria, non vi fia popolo, non vi fia Nazione, 
che non abbia ufata , e non fia per ufare qualun- 
que vigilanza Contro i Franceft fofpetti. Mi pa- 
re, che il popolo Franceft dai 21 Gennaro del 
1795 in poi porti fui Fronte come Caino fcolpito 
il legno del fuo Parricidio,* per cui niuno angolo 
della terra voglia riceverlo ; nel che io compiango 
la mifera forte de’ buoni, i quali non mancano 
in una nazione , che per l’addietro dilata la delizia, 
e l’ ambre non folo di Europa ì ma di tutto intie- 
ro* il nolìro globo. 

(l) Dopo fcritta la prefente lettera ci è perve- 
nuto il num. 4?j delle Gazzette di Ctfena , ove 
abbiamo rilevato , che - M. Gobert di Francia , quan- 
tunque nelle fue paftorali fi ptotefia di ejfere nel- 
la Comunione della S. Sede , pure per preparare m 
il Popolo contro /’ impresone , che poteva fare ne* 

> non-iniziati /’ autorità legittima del Papa minac- 
ciante, aveva fatto apporre fu 7 vejìièolo dell'Epa- 
foopio i fegutnti due ver fi- del S. P. di Ferney 9 
chè di M. Voltaire nell Henriade», 

. . . r - 1 • Sui— 


Digitized by Google 


Sul Maometto di Voltaire . 13 

Ma non et è male , non ci è male , ripigliano al- 
cuni nella Tragedia intitolata il jF aneti furto . 

lai- 

^ Suivez voi fa'tnts travaux , & f$cchez , quua 
grand homme 

Ne doit point re deut er les vaiar foudrer de 
Rome . 

cioè. Seguite i vojlri fanti travagli , e [oppiate , 
che un grand uomo non deve affatto temere i vani 
fulmini di Roma . Con quefia notizia ci fiamo con- 
fermati nell’ opinione , che F Apposolo , le cui 
maflime vengono adottate dall’^. N. della Fran- 
cia , fia quello S. Padre di Ferney M. Voltaire. 
Ci difpiace però fommamente , che comincia que- 
llo novello Evangelifta ad aprire la miffìone anche 
nella nollra Città , e comincia con zelo , mentre 
par che difirugger voglia il Regno di Maometto , 
e non ne Tappiamo il fine . E’ poi tanto vero*, 
che le maflime di Voltaire fono fiate la principal 
cagione dello feon volgi mento della Francia , che 
in grazia delia rivoluzione una firada intiera ha 
quivi prefo il nome di Voltaire. Not. Polit. num. 
48 . Lettera di Provenza del di 8 di Giugno 1791, 
Si faccia il paralello tra le maflime infegnate 
da Voltaire intorno alla fubordinazione dovuta , e 
da effo negata a’ Monarchi , intorno alle lodi , che 
dà alle ribellioni fpecialmente d’ Inghilterra , dell’ 
eguaglianza degli Uomini , e le mafiìtne adottate 
dall’ Affemblea Nazionale , e dall! efiinto Tuo Cori- 
feo Mtrabeau . Si legga fpecialmjente il Cap.23 , e’I 
2S del Tom. 2 , degli errori di Voltaire dell'Abbate 
Nonnotte . Si ofiervino i pubblici fogli circa là 
Coftituzione Civile del Clero; e fi vedrà vera là 
mia propofizione . Così io fcriffi al prjmo Luglio 
1791 . Ora fentite come il nofitó Regnante Som- 
mo Pontefice Pio, VI, nell* aurea allocuzione re- 
citata nel Cpnciftorò'de’ 17. .Giugnq 1793 per là 

^**'1 „ ... T r. ! . — 
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14 Lettera I. 

Fallo falfiflimo rifpondo io , e fpero farlo 
toccare con le mani in un’ altra mia , con 
cui vi produrrò tutte le beftemmie , le quali 
fono nafcofte nella citata Tragedia j ma pr 
ora fia pur vera la propofizione de’noftri mo- 
derni Filofofi, che perciò ? A’ Rei di lefa 
Maeflà fi nega il commercio anche nelle cofe 
lecite , e fi negano gli offic; anche neceflarj 
dell’ Umanità • fi debbono ftimare quali afpi« 
di , i teneri parti de’ quali fi fchiacciano , 
ancorché non fiano capaci di mordere . Per 
confeflarvi il vero qualora Tento innalzare 
alle ftelle le poefie di Voltaire , le fue biz- 
zarre idee , e le vive efprefiìoni , mi par di 
fentire il grugnito infoave del porco , ed il 
raglio dell’ afino , onde con le parole di Dio 
preflò Amos (i) a lui rivolto dico : ofufer a 

me 

morte di Luigi XVI , confermò i miei penfieri . 
Ciò deve aver/i per co/a certi [fimo , e(fer cioè pre- ' 
ceduti quei frutti , che fortivano nella Francia da 
libri malvagi , come da una venefica fiirpe , co fiche 
nella vita dello [celi èra tiffimo Voltaire pubblicata 
nel volgo fu fcrìtto , che a lui erano ben dovute 
dall' uman genere eterne grazie , come al primo 
autore della pubblica rivoluzione , il quale avendo 
fofpinto il popolo per conofcere , ed adoperare le fue 
forze , fece s ) che fi gittaffe a terra quel formida- 
bile propugnacolo di dtfpotifmo , la religione cioè , 

« la Sacerdotale autorità , la quale vigendo , non 
fi farebbe giammai , come dicevano , difciolto il gio- 
go di tirannia , mentre /’ una , e /’ altra con mutui 
legami connette dileguata la prima , venga di 
legittima confegutnza f opprejfiont delf altra . 

(0 Cap. 5 . 
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Sul Maometto dì Voltaire. 15 
me tumultum c armìnum tuorum , & carmina 
lyra tua non audiam ; e mi ricorda il com* 
mento , che fa S. Girolamo di quelle paro- 
le . Judaorum ì e’ dice ( I ) , & hareticorunt 
(ompofita laudatio tuntultus ejl Domino , & ut 
ita dtcam , grunnitus fuis , & clamor aftnorum. 

Dovrei qui chiudere la mia lettera , ma 
conviene imitare V alino del pentolaio * e 
perciò debbo trattenermi un poco con un’al- 
tra fpecie di difenfori della Tragedia il Ma - 
bomet . Quelli cacceranno dalle laccocce una 
lettera di M. Voltaire in data de’ 17 di Ago- 
fio 1745, con cui dedica all’ impareggiabile 
Pontefice Benedetto XIV. la citata Trage- 
dia , e la lettera di rifpofìa del Pontefice , 
in cui la chiama Belli ffima . Vi diranno di 
efferfi rapprefentata in Roma , ed in Napoli , 

Per cominciare dalle ultime cofe , niente vi 
deve commuovere, io dico , 1’ efempio di ciò, 
che fiafi operato in Roma , ed in Napoli f 
eflendo a noi ignote le circoflanze , che han- 
no accompagnato un tal fatto . E poi 

Nil agit exemplum , lìtem quad lite re- 
folvit . 

Mille fatti non poffono diflruggere un di- 
ritto chiaro • tanto più ciò , che fi è tollera- 
to , e fi tollera in alcune Crifliane Città per 
motivi forfè di prudenza , non coflituifce 
Ja norma infallibile del noflro dovere (z) f 

• • P?r . f 

’ ■ » • - * - • » 

( 0 , In Cap. 6,\ Ifaia , ♦* *.’? ' 

(2) Un Telogo di Roma con jbenigniflime let-' 
tcre mi ha afficurato ,che febbegè in un Collegio ~ 1 

. mol- 
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1 6 Lettera I. 

Per quello che fi appartiene alla lettera di 
Benedetto XIV. non vi do configlio per ora 
di dire , di eflere quella lavorata nella ftefla 
officina , in cui M. Voltaire lavorò una volta 
1 ’ Hanfcrit degl’ Indiani ,' libro da alcuno nè 
veduto , nè conofciuto , o 1 * altro Libro In- 
diano tradotto da Pachymero , preflo il qua- 
le non troverete nè l’ originale , nè la tra- 
duzione (i). Solamente vi dico , che fe Be- 
nedetto XIV. , perchè nel 1 745 non ancora 
fi era fcoverto il veleno delle opere di Vol- 
taire lodò da dilui Tragedia , potendoli in 
buon fenfo in quella Ragione prendere per 
innocenti quelle propofizioni , eh’ erano ef- 
fettivamente maligne , a’ z8 di Febbrajo poi 
del 1755 lo fteflo Pontefice con decreto del- 
la S. Congregazione proibì tutte le opere 
del medefimo , come fi è detto Not.i pag& . 

E 

molti anni addietro ( forfè quando ancora eri tra 
vivi M. Voltaire) fi folle rapprefenrata la Trage- 
dia il Maometto , era però fiata emendata dal le- 
gittimo Superiore . Si rifletta alle circofianze fpe- 
cialmente del tempo. Ora volete vedere il capo- 
giro de’ nofiri Filo/ofi , e Teologi ? oflervate che 
preflo di loro fa tutta Timpremone l’efèmpio di 
ciocché fi è praticato in qualche angolo di Roma , 
quantunque in .pura conto fia la dottrina de’ Pa- 
dri, e Senatori della medefima , mentre alla chia- 
ra , e manifèfla condanna di tutte le opere di Vol- 
taire fatta dalla S. Congregazione oppongono un 
fatto, di cui s’ignorano le circofianze. I mìfe- 
ri , non d è che dire , hanno bifogno di un ca- 
popurgio . * 

(1) Nonnotte errori di Ve ft aìre tom. 2, nota r. 

- ' W 
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Sul Maometto di Voltaire. 17 ' 

It- giacché fi tratta di lettere di Pontefici 
a- modo di Brevi , per rendere la pariglia., 
mettetevi in faccoccia un . altro Breve , qual’è 
quello di Clemente XIII . , che qui acchiudo 
in data de’ 7 Aprile 17Ò8 , diretto all’Ab- 
bate. Nonnotte . Con etto mentre fi loda , e fi 
approva l’ opera del detto Abbate intitolata. 
Errori di M. Voltaire , indirettamente fi ri- 
prova la Tragedia il Mahomet , e come ? 
Eccolo in breve . Nonnotte nella prefazione 
del fom. 2 della riferita fua opera dice . Qua- 
li (lomachevoli empietà ri fuonano mai [alle lab- 
bra di Filottete , di Gioca/la , di ^fl^tra , di 
Z amoro , di Maometto ! Clemente XIII. 23 an- 
ni dopo la lettera pretefa di Benedetto XIV. 
approva , loda , anzi brama ardentemente , che, 
venga nelle mani di tutti , e fta piti , e più vol- 
te rijlampato il libro di Nonnotte . Dunque indi- 
rettamente riprovò la Tragedia il Maometto. 

Uopo è ormai di chiamar la ritirata . Io 
ben m’immagino, che quella mia lettera in- 
torbiderà a molti i dolci amori di Paimira , 
c i lagrimevoli affetti di Seid (1) • in ciò 
io gongolo di gioja , non perchè, i noltri 
compatriotti fi rattriftano , ma perchè fi rat-, 
trillino con 1’ emenda • anzi fpero che tutti 
non già con uno fpirito mendace , e bugiar- 
do , come una fiata fi fece dire a Voltaire 
fra le ombre , ,ma èoh cuore lineerò , e Cri- 
ftiano abbiano a confeifare. Ergo erravimus . . 

B * P BRE- 


(1) Paimira , e. Seid fono perfonaggi , eh? s’iq 
traducono nella Tragedia. 
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BREVE 

DEL SOMMO PONTEFICE 

DIRETTO 

ALL’ ABBATE NONNOTTE 

In occafione dell' opera intitolata: Gli errori 
di Voltaire. 

C Lem. P. XIII. Diletto- Figliuolo , falute % 
ed Jlpoflolica benedizione . Ci è fiato reca 
to il vofiro libro divi/o in due volumi , col qua* 
le avete intrapreso il difcoprire gli errori di uno 
Scrittore x che fi è refi) celebre , non tanto per 
il fuo talento y quanto per la fua empietà , af- 
finchè fi afiengano dal leggere le fue opere tut- 
ti coloro , che per anco non le hanno lette , e co- 
loro y che lette- l' hanno finalmente comprendano 
di efferfi lafcìati. fedurre , ed ingannare dal 
brio y e dalla venufià del fuo fiile , e dalle in- 
gannevoli fue bizzarre invenzioni . Certamente 
è cofa da grandemente tfmerfi per tutti quelli , 
che leggono le fue opere , che dopo aver ingo - 
jato il veleno, di quefia empietà NON ABBAN- 
DONINO I DOVERI DI BUON CITTADINO , E 
VENCANQ A PERDERE FINALMENTE OGNI 
SENTIMENTO DI RELIGIONE (l) . Per la qual 
cofa crediamo y a diletto figliuolo , che tanto la 
Religione y quanto tutto tl Crifiianefimo ve ne 

deb - 

(i) Oh ! Si fodero ascoltate quelle , ed altre vo- 
ci del primo Pallore ,• certamente non fi piange- 
rebbero ora i danni de’ libri pédiferi. 
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debbano effere maggiamente obbligati . Imperoc- 
ché chiaro appari [ce , che quejlo Scrittore fi a il 

PIU PERICOLOSO NEMICO DELL* UNA , E 

dell’ altro ; la qual cofa ci fembra , che 
voi abbiate chiarijfimamente dimofirata . Del re- 
fio volentieri (fimo abbiamo ricevuto il vofiro do- 
no , e con fomma foddìsf anione abbiamo letto 
di già quafi tutto il primo volume ; e giudi- 
chiamo , che nè più utilmente per la Santa Ghie- 
fa , nè più lodevolmente avrefie potuto impie- 
gare r opera vofira , quanto nel compor quefto 
libro , che ardentemente bramiamo di vedere più y 
e più volte rifiampato , onde refo più comune , 
e fio pervenga nelle mani di tutti coloro , che fi 
occupano in qualche genere di letteratura , Pre- 
ghiamo Iddio , che vi ajfifia col fuo lume Di- 
vino , e v illumini nello fcrivere , ficcome ci 
avvi fate , contro il Dizionario Filofofico , la 
qual cofa vi efortiamo di ridurre a termine 
colla maggior follecitudine .* imperocché per tal 
guifa verrete a recare un fegnalato beneficio 
alla Religione , confutando un libro pefli lenita- 
le , compofio , come pare appoflatamente per di- 
firuggere negli animi ogni qualunque fentimento 
di pietà , e di Religione . Ed 0 voi , diletto 
figliuolo in pegno della nofira benevolenza , che 
vi fiete meritata con tante fatighe , affettuofa- 
mente diamo una fpecialt ^fpojìoltca benedizio- 
ne . Dato in Roma prejfo S. Maria Maggiore 
fotto ! -Anello Pi fiatorio iL, dì 7 di -Aprile 
1768 , decimo del nofiro Pontificato . M. -A- 
Jfrcivefiovo di Calcidqnia . SoprafcrittR : Di- 
letto Filio Franti fio Nennotti.* 
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ESAME DI ALCUNE PROPOSIZIO- 
NI DELLA TRAGEDIA 
IL MAOMETTO , 

LETTERA IL 

’ Ergo erravi mas de’ noftri Teologarsi (i) for« 


fe fi fentirà allora quando con M. Vol- 
taire correranno ad abitare fra le ombre? No; 
non lo permetta il Cielo • e perciò eccovi 
un altro farmaco , dalla di cui bibita fpero, 
che ufcendo fuori tutto il velenofo morbo 
confefferanno con cuor fincero , ed umiliato, 
il proprio errore. La riferita Tragedia, dite* 
contiene maffime anticrijliane . Nell’Atto 3* 
Scen. 3 Paimira dice a Maometto . 

Dal dì eh' Ercida /’ uno , e l' altro pofe 
Sotto il Sacro tuo giogo , quell' ijlinto 
Onnipotente a noi rriedefimi ignoto 
xAvan^ò la ragion , crebbe cogli anni , 

E fu del del , che tutto morse , e guida. 
Un fecreto lavor , tu la, dicefli 
Più volte a me , l’ inclinazioni noftre 
Non vengoa , che da lui : Dio certamente 
Non pah, cangiar , e potrebbe egli adeffo 


(1) Quantunque l ’ Angelico infegni,che ficcome 
fia lecito percuotere , qualora la percu/fione fia in- 
dirizzata alla correzione Fra terfiai cosi fi polla sfer-r 
zare con parole ; nonoftanw noi col nome di Teo- 
Io goni non intendiamo offendere veruno della no- 
lira Città, ove abbiamo ammirata la docilità an- 
che di quei pochi Ecdefiafiici , che fi oppofero a{ 
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hoflro fentimento , 
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Sul Maometto di Voltatre. 2t 
riprovare un amor , eh’ egli medefmo * v 
In noi piantò ? quelchè fu già innocente 
Può ceflar d’ C (Ter tale ? io potrei mai 
Così divenir rea ? 

Si poffono trovare efpreflioni s che piìi puz- 
zano di Epicureifmo , quante ne fono ne’ ci- 
tati verfi ? Spinola , Obbe s , Bechero , Collimi 
Pomponacio , Bayle , ed altri richiamarono 
dagli orti di Epicuro le laide , e perniciofé 
maflime con farli i panegirilti delle umane 
paffioni . Lo fteflò ha procurato di fare M* 
Voltaire non folo con le riferite parole della 
Tragedia , ma ancora con quelli altri verfi 
cenfurati da Nonnotte tom. 2 cap. io degli 


errori . 

Sicché Dio per difporci ad opre ilìujlrt 
Le paffioni ci diè per fua boutade .• 
Perigliofo che fia , dono è del Cielo ; 

Se fune/lo è abufarne , u farne è grato . 

Ma noi da feguacì della Filofofìa infegna- 
fa ne’ portici di Salomone fappiamo , che non 
folo 1’ amore ineeftuofo , qual’ era appunto 
quello di Paimira almehò relativamente a 
Dio , a cui noto era Seid effer <■ di lei ger- 
mano , ma ben anche l’ atnòr carnale detto 
Platonico non fia Un fegreto lavoro del Cieloi 
ò una paffione retta , £ giufla a noi data dalla 
Divina Bontà per difporci ad opere illuflri , ma 
un fanello retaggio del primo Uomo , ed un’, 
opera , che fi fabbrica .nell’officina della con- 
Cupifcenza. Si fenta il cojifeO* de’ Crifliani. 
Filofofi S.^fgoflino , il quale, nel Cap. i8}r 
num. 51 de lib. arbit. così parla : nam fitnt 
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revera omni peccanti anima duo i/la p venali a * 
ìgnorantia , & difficultas . Ex ignorantia de • 
bonejìat errùr , r* difficultate cruciatus affligit. 
Sed approdare / alfa prò verte , ut erret invi- 
tus , & rcfi/lente , atque torquente dolorò car - 
rw//7 vinculi ( quale appunto era il martirio, 
che fentiva nel fuo cuore Paimira formato 
dalle inclinazioni , che M. Voltaire riconofce 
per fegreto lavoro del Cielo fonile al lavo- 
ro della Grazia efficace, oTomi/lica * o v4go- 
Jliniana ) non poffe a libidinofie operibue tem- 
perare i non e/l natura inflittiti hominié , fed 
pcena damnati . Le parole dunque , che il Vol- 
taire mette in bocca di Paimira fono prefe 
dalle pozzanghere de’ Pelagiani, e dalle lacune 
dell’ empio Giuliano , il quale non faceva di- 
llinzione tra l’appetito fenfitivo , ed il lan- 
guore del medefimo , quandoché o l’ appetito 
lénfitivo è fubordinato alla ragione * ed allo- 
ra non ha ragion di colpa , o la previene , 
come era l’amore di Paimira vcrfo Seid chia- 
mato ijhnto onnipotente , ed allora è viziofo , 
ed è effetto del peccato del primo uomo , e 
non già dono , o lavoro del Cielo . 

Ho detto , che le parole polle in bocca di 
Paimira fono accattate dalle pozzanghere de 
Palagiani , poiché ben li fa ciocché in altro 
luogo il Sig. Voltaire fcriffe del peccato ori- 
ginale , dottrina infegnata nella fcuola della 
Grifliana Filofofìa . Veggendo egli , che l’ec- 
ceffo delle m i ferie , in cu; vive l’ uomo, non 


poffa combinare colla idea , che abbiamo 
della bontà , e fapienza dei fuo autore , con 



V 


Sul Maometto di Voltaire 1% 
aria , e tuono di derisone , così fi burla del* 
la delizia del medefimo Uofno innocente . 

ÈJfer può , che altre volte per gli bofehi 
Di latte ferpeggiaffero i ruscelli ; 

E che la Luna allor di fe maggiore 
Chiara fplendeffe ad illuminar le notti 
Di erbe , e di fiori fi vefiiffe il verno . 
l ’ Uom Re del Mondo , quefio Re nell’odio 
Se fieffo intanto a fuo piacer contempla , 

Ed il gran nulla di Je fieffo ammira * 

È poi fituato in aria di gravità così dello 
ìlato iprefente di natura con tuono rifoluto 
decide . 

Tutto è ciò cti e ffer dee: di union perfetta * 

Imperfetto inftrumento , di quel pofio , 

Qhe il Ciel ti deflinò , vivi appagato . 

E non è quello negare apertamente il di- 
fordine cagionato dal peccato originale ? e 
non è ricorrere co ' Pelàgiani alla condizione, 

~e neceflità di natura, giacché tutto è ciò che 
effer dee ? Non è maraviglia dunque fe Vol- 
taire per bocca di Paimira nel Fanàtifmo in- 
fegna , che anche le umane pacioni fieno la- 
voro del Cielo , poiché ne’ difeorfi Filofofici 
fece aperta guerra al peccato Originale * 

Che fe poi a’ noftri moderni Filofofi re- 
cano noja i portici di Salomone , potranno 
pattare a quelli di Zenone > ove Vedranno che 
la virtìi confitte in non fecondare le noftre 
inclinazioni , le quali furono fempre dagli 
Stòici {limate perniciofe * Si leggano i libri 
Filofofici di Cicerone j ovyero patteggiando 
per lo PcripatOy apparino, che le fole indi- 
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nazioni virtuofe, e le doti dell’ animo, non 
già gli ftimoli del fenfo, fieno il lavoro , e 
dono del Cielo a noi date per difporci ad 
opere illuflri . I detti di .Arifiotele , di Teofra- 
Jlo , Stratone , Diodoro , Critolao , ed altri lo 
contettano a chiare note • anzi fe fi prende- 
ranno il piacere di dare un’ occhiata alle qui- 
itioni Tujculane del citato orator di Roma, 
in un libro intiero leggeranno , che la vera 
grandezza dell’ animo confìtte nel difprezzo 
del piacere, e nel foggiogare le inclinazio- 
ni , le quali vengano dal fenfo . I libri da’ 
Filofofi della dotta ditene , e dell’ emula Ro- 
;na fono pieni di quefti fentimenti , che ci 
fanno efclamare con Tertulliano . 0 tejlimo - 
niurn anima naturali ter Cbrijliana ! (i) Ma a 

che 

(i) Gli antichi chiamarono le umane paflìorii 
malattie dell’ animo ( tanto vale a dire in Greco 
t à$Hy quanto malattia ). Onde Cicerone ora per- 
turbatienes , ora morbos animi le interpetra ,• e 
■ molti Scrittori intitolarono i loro libri Qtpuirturixol 
Tur nnf 4-vX.ì* yp*pp-*Ttt , fcrittiire intorno alla 
cura delle malattie dell' anima . Ma tralafciando 
di parlare della cieca cupidità di avere , chiamata 
avarizia , dell’ira, e di altre, la malattia dii 
baffo amore , dirò con Anton Maria Salvini difc. 
37 , non fu comparata da Catullo alla fcabbia ì 
onde fu chiamata da lui una poco onefìa perfona 
amata da un certo Pifone Pifonis fcabies ; in ciò 
feguendo Platone, che /’ amorofo diletto mi fichi a to 
a dolore , e d.i dolore originato al prudore della 
medejima fcabbia paragona , nella quale tino fi 
piace con far/i male ; fi lacera infieme , e fi dilet- 
ta j ed il medefmo il piacere di Venere , come 
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che trattenerci in cofe a tutti colite ? Paf- 
lìamo alia Sceni 3 dell’ Atto 3. 

Qui vedrete come con arte feducente s’in- 
gegna Voltaire di nlettere in berlina il. gran 
Sacrificio di Àbramo , e la cieca obbedienza, 
che preftar deve ogni Criftiano al divino co- 
mando , laddove gli fia noto . In quella lee- 
na s’ introduce Maometto , che perfuader vuo- 
le Seid ad uccidere il padre Zopiro , febbe- 
ne non conofciuto per* padre ,* e ripugnando 
Seid di trucidare un vecchio , di cui era o- 
Haggio , e di portare all ’ altare una vittima 
innocente , un uomo inerme , ed oppreffo dal pe- 
fo dell ' età , così gli parla nel vederlo ti tu* 
•tante .* 

Come audace ì 
Si diventa facrilego in quel punto 

Che fi bilancia , lungi , lungi il baffo 
Mortai cotanto temerario , eh' oft 
Giudicar da fe fleffo , e veder voglia 

Co * 


quello che offende principalmente la rocca desi * 

J piriti , al morbo perciò detto /acro fece effer fa- 
migliarne ^ e battezzollù ( Infoiatemi dir cesi ) per 
accidente di mal caduco ; del qudie non vi ha ma- 
lattia più orrida , nè più lagrimevole » Ah! fe da 
quefii fentimenti di Catullo , e di Platone , giac- 
ché a’ moderni Filofofi fpiacciono quelli de SS. PP. 
della Chiefa , fodero altamente penetrati i giova- 
ni , e i vecchi dei noflro fecolo , oh ! come fug- 
girebbero gli .odierni teatri di Europa , -nella mag- . 
gior parte ée ’ quali le fregolate padioni , e fpe- • : 
ziaimente la laida , mentre trionfano , come il col- 
tello dalla cote fottihijeate fi aguzzano . , 
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Cogli occhi proprj ; è indegno di fet*virMÌ 
Chi ardifce di penfar ; tua gloria fola 
E' ubbidir con fi lenito ; Dì , ribelle 
Dì> fai tu chi fono io? fai tu in qual 
luogo 

Quefla mia voce del volere cieco 
T' incàrico ? fe ad onta della fai fa 
Sua Re ligio» di tutto ! Oriente 
Patria « la Mecca j fe /’ augujlo tempio 
Dell' uni verfo fu da Dio promeffo 
villa fua legge , s' ei vuol confidarmi 
L' vfltare > e 7 trono , fe la Mecca è Sà* 


era 


Ne fai tu la cagion? nelle fue murà 
Nacque Ibraim, e vi ripofa ancora 
Il cener Fuo ; quell* Ibraiino * il cui 
Braccio fedele * e docile ai Supremi 
Comandi eterni fttafeinò full’ ara 
L’ unico figlio j nel Fuo cor premendo 
Della natura le dolènti Arida -, . . 

Può penfarfi coFa più indegna di un Cri- 
fìiano , quanto iftituire paragone tra il Sa- 
crificio di xAbramo in perfona del fuò figlio 
Ifacco , ed il parricidio j che fi pretendeva 
da Maometto ? 4 Àbramo fe ciecamente obbedì, 
fe non bilanciò , fu perchè manifefta a lui era. 
la divinità di chi per ifperimentare là fuà 
obbedienza glielo cotnandò ; onde diffe S. 
Àgoftino : divino intonante pracepio obedìen - 
dum efl , non difputandum i Ma alla più sfac- 
ciata cabala di Un inpòftore non ù può adat- 
tare un paragone di sì eroica obbedienza 
fe non da chi ha fpofate tutte le Religioa* 

con 
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Còn credere a niuna (1) . Che vi pare, ca- 
ro Teotimo ? E' vero che Ja Tragedia i\ Mao- 
metto contiene maffime antìcrijli ane ? I Teo- 
logarti ? Eflì ancora gridano : Non ci è male , non 
ci è male , Ora fentitemi , fate un falto alla Sce- 
na ult. dell’ vitto 5 , e rifparmiando di fer- 
marvi per iflrada in altre propofizioni anche 
degne di cenfura, vedrete, che’ forfè per ti- 
more faranno forprefi dallo fcilihguagnolo . 
E per riufcire nell’imprefa bifogna premet- 
tere che M. Voltaire è flato il Panegirica 
delle ribellioni . Egli fiCcome non venerò la 
Crifliana Religione, la quale impone di ri- 
fpettare 1 Sovrani , di pagare fedelmente le 
impofizioni , di fottometterci alle leggi , e 
di adempire tutti quelli doveri non per uno 
fpirito di timore , ma per principio di co* 
fcienza , e di adempirgli ancora verfo i Pa- 
droni , che foffero i più difcoli , e fcoflu- 
mati ; così egli fi dimoflrò nemico de’ Mo- 
narchi terreni con encomiare 1* eguaglianza 
fra tutti gli Uomini» con dar delle lodi al- 
le ribellioni, ed a certi famofi ribelli» fca- 
gliandofì contro il difpotifmo , che in buon 

fen- 

(1) Non è maraviglia, fe fi burla del fagrificio 
di Abramo , quando note fono le befìemmie vo- 
mitate contro il Pentateuco di Most t e la manie- 
ra , con cui ha lafciata la memoria de’ libri Santi 
in preda dell’ efecrazione de’ Popoli. Si legga una 
nota di Voltaire inferita nel trattato della Tolle- 
ranza contro P autenticità de’ libri di Mosi , e la 
confutazione fattane nelle lettere di alcuni Giudei , 
P or toghe/i , T ed efebi ,. e Polacchi , opera dell’Ab- 
bate della Ducale* * 

/ .* • ,■% ji 
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fenfo da lui fi confonde con la Monarchia** 
Si legga ciocché fcrive delle guerre Civili 
d’ Inghilterra , e di Olanda . Si efamini il 
ritratto che fa di Cromwello nella fua iftoria 
univerfale Secolo di Luigi XIV. (i) , ed il 
ritratto , che fa del Principe di Oranges G«- 
glielmo di Najjau (2) , di Carlo Duca di Su- 
dermania , il quale follevò la Svezia contro 
il Re Sigismondo ; come proccura rapprefen- 
tare univerfalmente i Regnanti a |noi dati 
da Dio , quali perfonaggi , che cangiano , o 
almeno fi sforzano di cangiare la loro auto- 
rità in un vero difpotifmo , e così fufcitar* 
contro di loro tanti nemici , quanti hanno 
fudditi (3) . Ora egli oflerva , che Carlo V - 

non 


(1) Voltaire nella Storia di Luigi XIV. Ìi(). it* 
fa l’elogio più brillante di quello famofo fcellera- 
to, ed ufurpatore, il quale lenza verun dritto ro- 
vefciò il Trono d’ Inghilterra , è fece morire fo- 
pra un palco il fuo Re legittimo ; anzi il medefi- 
mo ha 1’ ardimentosa temerità di profferire quella 
efecranda bellemmia , che ci vorrebbe in ogni cin - 
qu ani anni un Cromwello in tiafcuna Monarchia. 
Si legga l’aìtro oppollo,ma vero ritratto, che né 
fa Nonnotte tom. 4 , cap. 49 degli errori . 

(2) Il paralello di Luigi XIV. col Principe di 
Oranges. Guglielmo Naffau anche fi potrà leggere 
predo Nonnotte tom. 1 cap. 53 degli errori ; ove 
fi vedrà come il citato Principe di Oranges fenza 
aver alcun dritto aitò' Corona d’ Inghilterra fo- 
mentò le ribellioni per toglierla al fuo Suocero 
Luigi XIV. , e non di meno da Voltaire viene fi- 
ntato nel numero de’ Graadi . 

. (3) Melang. Cap. 2. 

*1 1 
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Sul Maometto ài Voltaire. zp 
non era tanto difpotico ne’ fuoi flati , quan- 
to T era Francefco I. ne’ faoi . Carlo XII. y 
egli dice , regnò difpoticamente nella Svezia, 
Rapprefenta Giacomo I. , e Carlo I. come 
Principi , che non cercavano , fe non di fla- 
bilire il difpotifmo nell’ Inghilterra . Luigi XI. 
finalmente viene accufato di aver avute le 
flefle mire riguardo alla Francia. Ora tutte 
quelle maffime rivoluzionarie volete farle ve- 
dere racchiufe in una breve fentenza , non 
altrimenti che 1’ albero nel nocciuolo ? Ci- 
tate le feguenti parole della moribonda Pai- 
mira dette a Maometto nella teftè citata Sce- 
na dell’Atto V, 

Io moro » 

Io ceffo finalmente di vederti , 

Efecrando impojlor : io fpero almeno 
Nel mio morir , che un altro Dio più vero, 
E più giu/lo del tuo ferbi una vita 
Per i cori innocenti ; in quejla , iniquo , 
Tu dei regnare , IL MONDO E' DE’ 
TIRANNI (i): 

Ma parmi qui' fentire alcuni , i quali anche 
gridano : Non ci è male , non ci è male nella cen- 
furata Tragedia , poiché tutto fi fa dire a 
Perfonaggi rapprefentanti in ifeena . Or que- 
llo appunto è il varco , a cui gli affettava* 
poiché tale era il linguaggio di ^Voltaire , qua- 
lora ad elfo veniva rinfacciata la moftruofi- 
tà de’ fuoi fentimenti : dicoido , eh’ erano Pa- 

S a " 

(i) Q.ual Ila l’idea , che dobbiamo avere de’Re- 
gnanti lì dirà nella I^ett. V, 
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gani quei , in bocca de’ quali gli poneva , 
Miferabile dirò , e puerile difefa ; e mi ma- 
raviglio , come Teologi graduati non fappia- 
no il giudizio di tutto il Mondo contro l’a- 
teo Luciano , il quale per altro vomitava 
Tempre le fue empietà fotto la mafehera di 
alcun buffone • non fappiano ciocché fcrive 
il Natici aneno ( i ) di Giuliano .Apojiata , men- 
tre Emulandoli ancor Crilliano fotto lem» 
bianza di difputare difendeva l’idolatria, ed 
impugnava il Vangelo* non fappiano cioc- 
ché dice Fottio ( 2 ) contro Teognojlo , che 
feufava gli errori fparfi in una certa fua o- 
pera, quafichè flati foffero da fe enunciati 
non in propria perfona , ma in perfona al- 
trui; non fappiano ciocché Giovanni Gerfo - 
ne (3) fcrive di colui , che in Parigi fotto 
le divife di Giudeo fchernì , ed oppugnò il 
Criflianefimo , e chiamato innanzi all’ Arci- 
vefeovo , convinto dal Cancelliere dell’ Ac- 
cademia di Parigi , fi feusò dicendo che prof- 
feriti aveva gli errori facendo il perfonag* 
gio di Ebreo , e gli fu detto : Se parlajli al- 
lora come Giudeo , adeffo dunque ritrattati co- 
me Criftiano ( 4 ) . Ma giacché forfè hanno 

fde- 

(1) Oraz. 3. 

(1) Cod. io 6 . 

(3) Uh. contro Roman tium de Ro/a . 

(4) Si legge il §. 21 della Coftituzione di Be- 
nedetto XII/. Solhctk , ac prcvida Rom. Pontifi - 
cum y ove da fuo pari fi fcaglia contro gli autori, 
j quali riempiono 1 loro libri di quelle cattive 
merci, e -poi conchiude. Subtilijfmum hoc huma- 

n«c 
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Sul Maometto di Voltaire, 31 
fdegnato di leggere i libri , che vanno per 
le mani de* Criftiani , perciò ora foffrano di 
effer addottrinati da uno Scettico , qual ap- 
punto fu Pietro Bayle . Sentano dunque co- 
me quelli dimoftra chiaramente 1* infuffiften- 
^a del di loro futterfugio (1). Non vi è per - 
fona , dice , che fui? articolo di avanzare em- 
pie majffime , e libertine poffa aprirfi campo pii t 
vajlo de Compqfitori di opere teatrali ; impe- 
rocché , quando fi voglia rimproverar loro di cer- 
te avanzate libertà , che fi prendono , poffono 
rifpondere , eh' efii altro non fanno , che irnpre - 
fi are a gente profana , ed infuriata contro la 
propria fortuna quei difeorfi , che efige la ve- 
ri fi migli an^a . Egli è indubitato , che ingiufia 
co fa farebbe indebitare /’ autore di una Trage- 
dia di tutti i fentimenti , eh' egli vi efpone ; 
ma vi s' incontrano però certe affettate efpref- 
fioni , che chiararnente manifefiano di che fi 
debbano indebitare , e per qualunque cofa , che 
allegar fi poffa a favor de' Poeti , gì ufi amente 
però fi può proibire , che certe opere non fieno 
rapprefentate in fu ’l teatro , fia che l' ^tutore 
vi fpacci , 0 no , i proprj fentimenti . 

Eccovi 1 ’ efame di poche propofizioni del- 
la Tragedia il Maometto , le quali ho diiflo- 

flra- „ 

me malìtitt inventum , ac novum feduSionis genus, 
qua fimplicium mentes facile implicantur quam di- 
ligenti fiime Revi f or et advertant , ac cenfurx fubfi- 
ciant , ut ve l hujufmodi libri , fi aliqua ex ipfis 
capi pofiìt utili tasy emendertur , vefiin vetitorum 
indieem or, mino referantur . 

(x) Vedi Nonnotte tona. 2, cap. 25 degli errori , 
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firato , che contengono ma f firn e antictìjlìane . 
li tempo non permette di metterne altre a 
coppella , ballando quelle poche a potervi 
far dire ex angue àijcite monjìrum , e quin- 
di conchiudere coll’ orator di Rema contro 
Catilina . Se pretto non fi concilia un odio 
capitale contro le opere di M. Voltaire , mul- 
ta perni ci es a monflro iflo mcenibus nojlris com- 
parabitur . Ora vi credo foddisfatto della ca- 
gione , onde mi oppofi alla rapprefentanza 
della Tragedia di Maometto . 

P. S. Nello fcarabocchiare quefti fogli , 
ho avuto innanzi agli occhi il deftino toc- 
cato alla Tragedia ii Fanatismo dalla con- 
danna della Chiefa di tutte le opere di Vol- 
taire fatta nel 1753 in poi , poco curando 
il vario fato , a cui è fiata foggetta dal 
1741, quando fu rapprefentata la prima vol- 
ta in Lilla , fino al 1751 in cui fi vuole 
con pace ripigliata in Parigi . Balta però 
riflettere , che il Cardinale Fleury , il qua- 
le allora reggeva da primo miniftro le cofe 
di Francia , alla denunzia dell’Abbate delle 
Fontane , e di altri la proibì , obbligando 
F autore a ritirarfela , e così tramandò a noi 
le prime voci della Chiefa , che formano il 
grido della Fede , allora quando rifpinge la 
novità , che che in contrario ne dica 1’ edi- 
tore deli’ opere Volterianc , il quale è giunto 
ad aderire, che quello Poema il Fanatifma 
fa amare la rsjera v>rth (vedi tom, 3 pag.121 
e feg. ediz. di Balìlea 17S4 ), mentre fem- 
bra aver voluto in ciò imitare i Cantane 

;? : ban- 
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Sul Maometto di Voltaire . gg 
banchi , i quali accompagnano i loro empia- 
flri con manifelli carichi di bugiardi , e fin» 
golari encomj per renderli così maggiormen- 
te vendibili . 

Credo eflere flato benigne^ con gli autori 
della rapprefentanza del Fanatifmo , e fuoi 
difenfori , poiché non ho ardito neppure fo- 
fpettare , che ficcome Voltaire , non per l' Ara- 
bia , nè pei Maomettani del fettecento la com- 
pone ( Gaucbat lett. critich. tom. 3 lett. 35 ) 
ma per deridere le maffime più fagrofante 
della noflra Religione , in cui da eflo fi vuo-f 
le introdotto il Fanatifmo , come fcrifle al 
Re di Pruffia ( Valfeccbt Rei. vinc. Rag. x 
n. 2) così per qualche altro finiflro , e con- 
fimile feopo nella noflra Città fiafi in que- 
lli tempi rapprefentata , mentre Dio è fcruta- 
tor de’ Cuori, e vindice de’penfieri (1) . I no- 

C Uri 


(1) No , niuno finiflro penfiere pub giammai 
’guaftare la buona idea , che abbiamo de’ noflri 
concittadini , mentre fe tutto altro mancale a di- 
moflrare l’ attaccamento degli Averfani alla Reli- 
gione , ed al Sovrano , farebbe più che baflevole 
il folo celebre fatto de’ 26 del mefe di Maggio 
del corrente anno 1794, nel qual giorno al pa- 
nico timore, che foflero capitati i Franceft in un 
vicino villaggio ( cofa per altro imponibile ad av- 
venire all’ improvvifo ) fi viddero alzarfi in maf- 
fa uomini, donne, giovani, vecchi , e fin’ anche 
i teneri fanciulli , ed in un i(lante_ provveduti di 
diverfe armi formare un poderofo efercito di vo- 
lontari , il di cui comune grido era : Viva la Re- 
ligione, viva il Re, grido apprefcyjpelle Scuole 

de 
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fìri Teologi finalmente fappiano aver difefa 
quella nera Tragedia, che fu impugnata fi» 
«anche da Roujfeau . Leggano la lettera del 
medefimo a M. di .Alembert tom. 1 1 pag. Zip 
e feg. edi%, Craev, Ch’ è quanto &c, 


LO 

de’ noflri zelanti Ecelefiafticl ; voci , le quali ci ren- 
dono por frappo fauci , che fe mai il Regicida 
Trannfe ardi (Te metter piede nell’ Italia , ficcome 
ivi troverà il fuo antico Sepolcro , così nella mia 
Patria il' reto inferno , 
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LO SPIRITO DI VOLTARE NASCO- 
STO NELLA TRAGEDIA IL F ^ 
N^TISMO , E DISVELATO DA 
FIL^LETE A TEOTIMO . 

LETTERA III. 


I L pattorello David de quando fi accinfe al- 
la grande opera di atterrare il Gigante di 
Get , che aveva impaurite le fchiere Ebree , ri- 
fiutando 1* elmo , la corazza , e tutti gli al- 
tri militari arnefi offertigli da Saulle , fol- 
tanto prefe il fuo battone , e dal vicino tor- 
rente fcelfe cinque faffi de’ più lifci , e di 
etti caricando la fua bifaccia , e la mano ar- 
mando di una femplice fionda , sfidò alla fa- 
tale tenzone il fuperbo Filifleo . Non altri- 
menti io , o caro Teotimo , fin da quando 
ebbi 1* impegno di provvedervi di criftiane 
armi contro la Tragedia il Fanatismo , parto 
dell’ empio *Arovet , che qual’altro baftardo (i) 
ufcito dal Campo de’ Fedeli ha creduto muo- 
ver guerra ai figliuoli del vero Ifraele , e bef- 
farli di chiunque aveijj; ardito lecolui con- 
trattare , mi propoli un piano di cinque 
rozze , ed incolte , ma religiofe , pie , ed 
umili lettere , e perciò più atte a riportare 
la vittoria . Ma ficcome una fokanto fu la 
pietra fcagiiata dall’eroico garzone, rettando 
le altre quattro oziofe nel zaino paftoreccio, 

C a co- 


Ct) Del Gigante Goliatb fi dice i. Rfcgurn \ 7. 
Et egrejfus efl vir fpurius de Cajlrts Philiftbino- 
rum . 
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così vi prego contro chiunque ardi (Te difen- 
dere la proscritta Volterìana Tragedia , fola- 
mente adoperare 1 ’ infallibile autorità della 
Chiefa. Quella è fondata fopra una ftabile , e 
ferma pietra, eh’ è il Figliuolo di Pio, il 
quale Spiccato dall’ alto de’Cieli ha bellamem 
te congiunto l’angolo della Celefte , e terre- 
na Gerufalemme , e in effa vi è il Vicario di 
Crifto , ed il SucceflTore di Pietro , a cui fu 
detto fuper hanc Petram adificabo Eccleftam 
weam . Ora la ChieSa tutta radunata nel Sa- 
groSanto Concilio di Trento rimiSe l’ affare 
della proibizione de’ Libri alla S. Sede (i) . 
La S. Sede per la Congregatone dell ’ Indice 
ha proibite tutte le opere di Voltaire .* dun- 
que la caufa è finita , ogni altra ricerca è 
Superflua, anzi indegna non dico di un Ec- 
clefiaflico , a cui Scrivo , ma di qualunque 
Criftiano : dunque ad ogni altro nemico del 
noflro Giudizio opponete foltanto ciocché 
nella prima lettera vi Scrifii intorno alla con- 
danna delle opere Volteriane fatta nel 1753 : 
e Se ciò non ottante evvi chi non Sente , o 
affetta di non Sentire quefte voci della Chie- 
fa , biSogna pregare la Divina Mifericòrdia , 
affinchè gl’ illumini l’ intelletto , e gl’ infiam- 
mi la volontà per odiare , e fuggire le opere 
teatrali di Voltaire . Quindi vi dico con le pa- 
role di S .xAgoflino , Sebbene in altro propofito: 
Deprecanda efi Mifericòrdia Dei , ut donet in - 
telleftum ad ijla damnanda , & affeftum ad 

fa 



(0 Si legga la Coflituzione di 
comincia: S acrofantlum , 
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Sui Maometto di Voltaire . 

Jktgienda , & Mifericordiam ad ignofcenda (i). 
Tanto, e non più oltre conviene operare 
contro coloro , i quali non acquetandoli alla 
chiara, e decifiva autorità del vero Giudice 
delle controverse negli affari del dogma, o 
del coftume, vanno in traccia di fallaci ra- 
ziocinj, e di erronei principi del Secolo. 
Ma fe fu fempre flimata lodevole la coftu- 
manza di quegli antichi SS. Padri , i quali 
all’autorità delle Scritture , e della Chiefa 
fedeliffi ma interpetre di effe , contro gli er- 
rori aggiungevano la forza anche della ra- 
gione , e del difcorfo in grazia piuttoflo de’ 
Cattolici , che degli Eretici (2) , perciò an- 

G 3 che 

(1) Emanar-, in P/al, 50. n. I. 

(2) La Pitanance , cioè la perfuafione unita alla 
neceffità , di cui anche parla Cicerone ad Attico 
IX. e XIII. è fiata la regola abbracciata fin da’ 
primi tempi della Chiefa . Quindi Atenagora pri- 
hio profedore nella Scuola di Alejfandria nel li- 
bro , che fcrilTe della Rifurrezione de morti Con- 
tro il fuo anteceffore Valemmo , e fuoi legnaci 
divide l’argomento in due parti, cioè nella veri - 
ta del dogma , nct-pl dxn^tìett , e per la verità 
del dogma , vtrip ths uxuftì&iy ed in quella fecon- 
da parte proccura di fpiegare co’ principi filici la 
Verità del Riforgimento de’ corpi chiamando a prò 
della Fede la verità della Filofofia . Clemente A- 
leffandrino fecondo Profelfore confagra un libro 
intiero , eh’ è il primo degli Stromati a dimollra- 
re, che la Filofofia morale, la Dialettica, la Fi- 
fìca , e Metafilica non fieno opere del Demonio 
introdotte a Sovvertire la legge di Crillo , come 
aderivano alcuni Crilliani di quei tempi , ( errori 
rinnovati da Lutero , Calvino , Melamene , e da 

al- 
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che io imitandone la faggia condotta fonò 
andato cercando altre ragioni per render fem- 
pre più odiofa , ed abbominevole la nota 
Tragedia il Fanati fmo , e perciò eccomi nuo- 
vamente in quella terza lettera pronto a fvi- 
lupparvi tutto 1 ’ empio fpirito di Voltiare in 
effa nafcollo . 

Noto è a chiunque apre il Dizionario fi- 
lofofico de’ pretefi illuminati di quello già 
cadente Secolo XVIII. , che lotto il nome 
di Fanati fmo non venga la fuperllizione i 
l’ inganno , o vero una Religione ftravagan- 
te , (ciocca , e propria delle vecchierelle da* 
Greci detta SetTtSxifJtmlef , e StKodpi/rxix , ma 
per Fanati fmo fi attacca il mafchio della no- 
ftra S. Religione , ed il vocabolo di fuper- 
ftizione , Bigotteria , e falfo zelo fi appicca 
alla Religione rivelata , ed a’ fuoi principali 
dogmi . Giangiacomo Rouffeau uno de’ capi 
della mifcredenza nell’ Emilio tom. 3 p. 87 
dopo avere Inabilito qual’ efler debba la Re- 
ligione , la quale vuole , che fia infegnata a 
tutta la gioventù , cioè una Religione , che 
detta efferci (blamente un arbitro delle uma- 
ne cofe , amarci fcambievolmente , farci del 
bene , e ferbar le promefle , dopo aver ac- 

cen- 

altri Settari contro la Dialettica , e Teologia Sco- 
laftica), e che la Fede fia la vigna , e la Filofo- 
fìa la Siepe, e il muro, che la circonda. Si legga 
l’ erudito Aolifto nelle Scuole Sagre degli Ebrei 
lib. 2. cap. 11. 22. e 25. , e Lorenzo Berti de Theo - 
log. di f 'dpi. tom. 1. cap. 2. 
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Sul Màometto di Voltaire . gp 
detonati quelli , ed altri fomiglianti doveri 
appoggiati fulla Religione naturale, ecco , di- 
ce pag.pò, la vera Religione , ecco la fola , 
che non è figgetta nè ad abufi , nè ad empie- 
tà , nè a Fanatismo . Mi fi predichi pure 
tutto ciò , che fi vorrà di più fublime , quan- 
to a me, io non ne cono fio altre fuori di qv.e- 
fia . E poco prima pag. 8p parlando de’ più 
augufti miften di nolìra S. Fede: trafandate, 
empiamente pronuncia , tutti quefii dogmi mi- 
Jleriofi , non fono per noi , che voci finza idee ; 
tutte quefie capricciofe dottrine , il vano fludio 
delle quali tiene luogo di virtù preffo coloro , 
che vi fi applicano , e ferve piuttoflo a render 
folli , che buoni (l) . 

L’ Elve^io , ( eccovi un altro caporione dell’ 
empietà di quello Secolo della delirante Fi- 
lòfofia , ) nel di fi. * , cap. %g dell’ empio libro 
dello fpirito chiama Fanatici , e mezza Poli- 
tici i miniflri della Religione , a’ quali vuo- 
le ignoti i principj della vera morale , e fe 

C 4 ■ g J i • 

(i) La Religione rivelata viene odiata, perchè 
tutta è diretta a formare la femplicità de’giufti, 
la quale dai faggi di quello mondo , come dice 
S. Gregorio , nel Uh. io, cap. 16 de * Morali , & 
liima fatuità . Ma giuflamente polliamo dire eoa 
S. Agofiino, che i nollri Filofofi funt fimiles ver- 
tigine laborantibus , qui omnia verti pritant , suro 
ipfi vertantur. E fe citare i SS. Padri è lo Hello, 
che icrivere all’ antica, eccovi un vecchio Poeta * 
che proccurb fcuotere il giogo .della Religione a 
guifa de’ nollri Filofofi alla moda : 

Lurida prjeterea fiunt quacumque tuentur 
Arcquaii v. . . Lucret. 
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gli domandate quali fono , vi rifponde Cap, 
24 che infegnar fi dee agli uomini , che . . . 
. ... il dolore , e 'l piacere fono i foli motori 
dell' univerfo morale , e che il pentimento dell * 
amor di fefiejfo è la fola bafe , fopra cui pian- 
tar fi poffono i fondamenti di una morale van- 
faggio fa (1) . Il Marchefe di ^frgens , M. di 
• Alembert , ed il Marchefe di Condona filofo- 

fi 


(1) Oh ! la branca cornacchia tantoppiù rara , 

3 uanto che pafcendofi di puzzolenti cadaveri , e 
i fchifofo marciume ardifce di paragonarli alla 
candida colomba della Noemica arca ( cap. 24. li 6 . 
l'efprit) Fanatici , e mezzo Politici fono i mi- 
nitiri di quella Religione , che infegna non do- 
verli feguire il moto delle paliioni , e la cuf 
morale è tutta fanta , ed illibata ? Qual filofofia 
Cinica ( efclamerò con Fleury ) c mai cotefia f 
che fa dileguare fin l' ombra medefima del pudore ? 
Noi vediamo nelle opere de' Pagani feguact di foli 
lumi della ragione , che hanno eglino rifpettato fem - 
pre quefla virtù , e che hanno punito chi uvea i ar- 
dir di oltraggiarla . Se non che qual' altra Mora- 
le poteva infegnare un Autore ^ che ofa dar pub- 
blicamente lezioni di libertinaggio , è pronunziar* 
arditamente „che il pudore è una invenzione dell’ 
amore , e della voluttà raffinata , e che propone 
di fgombrarlo una volta dal deboi fello ? „ E fe il 
citato Fleury primo Avvocato generale al Parla- 
mento di Parigi nel difcorfo fatto alla Corte il 
dì 25 Gennaio 1756 rifpettando quel pudore non 
rifpettato dall ' Elvtzio llimò degni di Irlenzio tutti 
gli altri tratti ai fommo più fchifi di quell’ empio, 
e fozzo aurore , anche io arreltc qui la mia pen- 
na, e per non offendere le calle orecchie del mio 
Teotimo taccio pur anche altre parole di quello 
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fi più vicini al tempo , in cui le lanterne doveva- 
no eftinguere i lumi degli uomini , e la quillot • 
fina doveva efler lo flrolndnto dell’eguaglianza, 
e della libertà , non ci lafciano piu alcun dubbio 
fui veto fignifìcato del vocabolo di S uper/l telone t 
e Fanatifmo . Leggete 1 * operetta di fopra ac- 
cennata : I progetti degl ' increduli fulla dijlru- 
Zjonc de' Regolari , e nella invaftone de' beni Ec - 
clefiajlici difvelati nelle Opere di Federico il 
Grande Re di P ruffa , Traduzione dal Fr an- 
ce fe con note del celebre Canonico Mozjzj , e 
Vedrete ridotta all’ ultima evidenza la mia 
proporzione , con cui vi dilli , che i dog- 
mi più fagrófanti di noflra S- Religione 
vengono chiamati favole affurde , errore , Fa- 
natifmo , e Superazione . Ma a che io affar- 
dellare infieme tante teftimonianze , quandoc- 
chè fonò baftevoli a comprovare il mio alfun- 
to quelle fcelleratilìime parole dell’Arcicarne- 
fìce della fedicente Repubblica Francefe Andrea 
Dumont ? parole , che avrei reftate fepolte nell* 
abilfo dell’ inferno , d’onde ufcirono , fe non fof- 
fero Hate regillrate ne’pubblici fogli di quell’ 
anno 1794, parole, che nel trafcriverle mi fan- 
no gelare il fangue nelle vene : Per ammazzare 
il Fanatismo , ( così fcrive da Abeville que- 
llo mollro di empietà ) ho chiejlo l' arrejìo dei 

Pre- 

. \ 1 

Parigino Avvocato invitandovi foltànto di leggere 
predo il Valfecchi nel tom. 1. de' Fondarti, della 
Relig. la confutazione del liftema di quello incre- 
dulo, che forma la vergogna dei nolìro Secolo 
XVIII. 
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Preti , che Ji permettono ancora di celebrare le 
Pejle y e le Domeniche ; faccio fparire i Croci * 
fijft , e le Croci ( e pure quello efecrando 
Uomo anche fu redento da G. C. , ed ap* 
partiene al frutto della Croce ) , e ben tofle 
comprenderò nella proferitone gli animali neri t 
chiamati Preti . Parto per Beavais , che vado 
a porre a brodo magro prima di farle prende - 
re il medicamento . Cittadini , nuova cattura 
di bigotti . Alcuni preti refrattari Vivevano 
nella già Badia di Gard . Le lunghe loro bar * 
be annunciavano la lunghezza della loro »Ari* 
ftocraxja . 

Or fe ognuno de’ noftri regeneranti Filofofi 
co’ fuoi fcalpelli fabbricati nell’ officina della 
follia , e del furore ha abozzato il fallò co- 
lorale dell’ empietà , e del libertinaggio , a 
M. Voltaire era riferbata la gloria di formar- 
ne la delìderata ftatua di Urania (i) con fpar- 
gere , e gittate a piene mani il ridicolo fu 
i più belli infegnamenti della dottrina rive- 
lata - E che fa egli 1’ empio , ed il buffone ? 
Seguendo le orme di Tollando , di Antonie 
Collins , e di Pietro Papié , fotto il falfo pre- 
tefto di diftruggere , ed abbattere il Fanatifmo, 
t la vana fuperftizione , diflrugge , ed ab- 
batte , uh 1 che dilli tenta , ma invano , di 
abbattere , e diftruggere la Santa Religione 
di Crifto ^ e perciò fare confagra un poema 

in- 

(i) Si allude qui alle parole di Federico li iti 
una lettera fcritta ad Alembert riportata nel cit. 
libro.- I progetti degl increduli §. 
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intiero, qual* è quello intitolata della Legge 
naturale , al filìema de’ Deijli , vomitando fra le 
altre beftemmie , che tutta la Religione confile 
nel riconoscere un Dio , e nell ' ejjer giuflo. , il 
rejlante è arbitrario , e nel cap. il de Zi bai- 
doni.* il Deifmo è la Religione di chi penfa 
bene , la Religione de' Filofofi , e dei Sapienti » 
Ed in infiniti luoghi della fua Storia Univer* 
fale , dopo aver rimproverato a’ Cattolici le 
loto fuperllizioni , loda il Deifmo , come una 
miniera nafcojìa fotto terra , il fegreto di cui 
non è che in un piccol numero di adepti . Ap* 
parecchiato quello fillema dal Patriarca di 
Ferney , meraviglia non è , fe ora fviluppan» 
dofi dai Tuoi feguaci , leggiamo nella Storia 
dell’ A. N. di Francia llampata in Londra 
lypi , che un Deputato ebbe l 1 ardire di fo- 
flenere in faccia ad una nazione Cattolica 
il Monachifmo ejfere fato creato dalla ’vifcal - 
dafa imaginazione degli Orientali (1) ne' primi 

Se - 

(1) La propofizione di quello politico di Fran- 
cia è un pò vecchiarella ; poiché un mezzo Seco» 

10 addietro n’abbiamo una confinile nel lib. 14. 
cap. 7. dello Spirito delle Leggi di Montefquiù : 

11 MonachiSmo è nato a paeft caldi di Oriente , 
dove fi è meno portato all' azione, che alla contem- 
plazione . E prima al Mofemio §.. 35 de rebus 
Chrijìian. ante Conjìant. Satul. fecund. era pia- 
ciuto chiamare la vita monaflica figlia della Teo- 
logia Miflica , frutto del calore folare , e della Sic- 
cità del Clima . Io però non intendo qui entrare 
in lizza con quelli Spiriti fublimati dalla fobia , 
poiché avvilirei la dignità dello flato Religiofo , 
,che ficcome ebbe un tempo 1’ onore di elfer dife- 

fo, 
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Secoli del Crtflianejtmo , e propagato nell’ Ettrd* 
pa dalla fuperjlit^jone , e dalla pigrizia , in vi» 

go* 

fo , éd encomiato da un Cri/ojìonto , da un Bag- 
lio , da un Gironimo , da un JÌgofìino , e da 
tutto il gloriofo duolo de’ Padri Greci , e Latini , 
così ora a fuo prò ha 1’ apologia di tante dotte 
padorali de’ veri Vefcovi della Frantia , thè fi 
podano leggere nella raccolta fattane in Roma , 
con le quali con npodolico zelo viene dimodra- 
to, che lo dato Monadico non è altro fe non 
1 ’ efercizio degli evangelici Configli , e che l’ i- 
dituto fia Tempre dato utiliflìtho alia Chié- 
fa, ed alle Civili Società 3 folamente però nort 
poffo difpenfarmi di domandare , perchè in que* 
do Secolo, che fi fpaccia di Benificenza , di Tol- 
leranza , e di Umanità . fecolo , in cui fi fono 
richiamati i diritti deli uomo , e del Cittadino 
tanto fi drazia il Monachifmol e perchè piò pre- 
do i jjodri Caritatevoli Fiiofcfi nel vedere , che 
i loto Fratelli , i loro Figli , i loro Congiun- 
ti rinunciando ai beni, alle pompe, alle ricchez- 
ze , e chi quede non mai ebbe , a fedeflò , eh’ è 
il maggior facrificio, non fpargono piuttodo fen- 
timenti di follievo, e di ajuro a quedo ramo dell’ 
umanità? Se inviolabili fono i diritti dell' uomo 4 
e fagrofanti quelli della libertà , perchè almeno 
non lanciarli godere delia loro quiete ? ah ! la ca- 
bala è feovetta , non piò farighiamo all’ ofcu- 
ro , il carteggio de’ nodri Filofon già fatto pub- 
blico, ed i progetti degl’increduli ultimamente dif» 
velati nelle opere podume del Re di Pruffìa non la- 
nciano piò luogo a dubitare , che dimandofi la Re- 
ligione per un Fanatismo , perciò fi volge tutto 
lo fdegno contro i Monaci , i quali fi chiamano 
da elfi le Trombe $ i Rampati , e gli -dfili del me- 
defimo Fanatifmo. Or ficcome quede imputazioni, 

fat- 
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gore della di cui arringa reftò decretato , 
che la follenne profeflìone de’ voti fi fofpen- 

def- 

fatte dagl’ increduli allo flato Religiofo , ed a tut- 
ti gli Eccleflaflici formano 1’apologia più foda de’ 
icedefimi ; così la confervazione , e la perfezione 
di quefl’ Evangeliche trombe dev’ eflere 1 ’ obbietto 
principale di chiunque ama confervare,e perfezio- 
nare la Religione nello flato , e lo flato colla Re- 
ligione. Si legga preflò Walfecchi toni. 3 lib.^cap. 
7 ». 4 l’apologià, che fece de’ Monaci un profe- 
tante , quale fu il Cavaliere Marfamo uno de’ 
più illuflri letterati Inglefi nella lunga Prefazione 
al Monafiico Anglicano , e fi legga ancora 1 ’ infi- 
gne operetta di 21 pag. in 8 flampate in Parigi 
1790, e che fi trova tradotta nella pag. 284 efeg. 
del Supplem. al Giornale Eccleftafiico , ove bre- 
viflìmamente con fode ragioni fi vedrà quanto fia 
utile : 1. non diftruggere le Cafe Religiofe. 2. 
quanto fia giufto . 3. che non fi poflano diflrug- 
gere fenza il concorfo della poteflà Ecdefiaflica. 
Che fé poi fi affaccia io flato Religiofo, ed Ec- 
clefiaftico efler nocivo alle Società per ragio- 
ne del Celibato , contro cui molto fi fcaglia il no- 
flro Voltaire , la rifpofla ce la faremo dare non da 
un Ambrogio , da un Agofiino , da un Gironimo , 
da un Bafilio , e da altri , che commendarono la 
Verginità , ma da ma Monacuccia zia di M. di 
Voltaire in una lettera direttagli , giacché infirma 
mundi elegit Deus , ut fortia quxque confundat . 
E fe finalmente 1 ’ odio contro i Monaci , e tutti 
gli Ecclefiaflici foflt piuttoflo un invidiofo defide- 
yio delle loro follarne temporali , rifponderan no per 
tutti gli Ecclefiaflic. di Francia, i quali fe A guifa 
di leoni hanno mardati fuori de’ ruggiti , quando 
hanno veduto fcofie l’ edifizio della Chiefa , fi fo- 
no poi portati come agnelli , che tacciono, allor- 
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delle in tutto il Regno ; ma ritorniamo a 
bomba : a beo riflettere la fetta favorita di 
Voltaire è il Deifmo , o fla la fola Religio- 
ne naturale , e quanto , o buona parte di cioc- 
ché abbiamo dalla parola di Dio rivelata fi 
mette con efccrande buffonerie in derilione, 
c fi attacca di fuperftiziofo , e fanatico . On- 
de giuftamente il citato Walfeccbi lib. 1 de 
fondar n. della Relig. cap. i ». 6 dice , che 
Maometto è fiata una mafchera , fotto di cui 
Voltaire volle deridere i dommi di noftra Fe- 
de/ e non già i delirj dell’ .Alcorano (i), 

ed 

ehè fono fiati maltrattati nelle perfone,e ne’ beni. 
La lettera della zia di Voltatre , ed il ragguaglio 
del Clero di Francia nell’elTer fpogiiato de’ fijoi 
beni fi darà nel Suppl. 

(i) Dopo gli antichi nemici del Crifiianefimo 
Celfo , Luciano, Porfirio , Giuliano Imperatore, ed 
altri , ne’noltri infelicilfimi tempi fi fono fegna- 
lati in quella empierà di portare in trionfo il li- 
bertinaggio fotto la mafchera di declamare contro 
la fuperfiizione il T yndal , il Collins , il Bayle , 
gli autori delle Lettere fulla Religione effenziala 
all' uomo , delle Lettere Giudaiche , e de' Coflumi , 
del T ruttato della Religione Umana , dell' Efame 
della Religione , della Religione delle Dame , delle 
Principeffe del Malabar , il Telliamed , l' Elve- 
zio , il Rouffeau , ed altri molli, i quali col tito- 
lo di Novelfe , di Romanzi , e di Satire girano an- 
che per le mani delle Donne ,1 per cui una dama 
non vecchia , nè bigotta in uni fua lettera da Fi- 
renze fcritta in Perugia pochi anni addietro fu 
cofiretta lagnarli con quelle parole : LenoJlreToi - 
lette fono divenute pittale biblioteche per tanti li- 
bercoli , che ci fanno quaft comperare per ferza. 

Ve- 
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ed affinchè muno creda eflcrvi in ciò del mal- 
talento o mio , o del citato pio , e dotto 
Scrittore dell’ infigne famiglia Domenicana , 
eccone le pruove tratte dalla Tragedia, che 
porta lo Hello titolo di Maometto , e del Fa- 
natismo . 

Nella Scena 4 dell’ Atto 1 . S’ introduce 
Zopiro , che vuole dimoftrare ad Omar non 
eflTer Maometto un profeta , ma un impo- 
flore , ed un tiranno • e per ciò fare appella 
al fallace tribunale de’ Senfi , febbene a que- 
lli fi unifica la ragione . Non vi fpiaccia di 
fentire tutta intiera 1 ’ allocuzione di Zopiro . 

Io ti conofco Omar • indarno tenti 

Col P accorto tuo dir farmi un pompefo 
Fanatico ritratto ; eh ! cerca altrove 
Chi fi lafci abbagliar ; quel che tu adori 
Solo rifveglia in me di fpreggo , e J degno; 
Bandi fei ogn impoflura , e don un occhio 
Più faggio , e accorto efamina chi fia 
Queflo Profeta , a cui tu rendi omaggio « 
Vedi f uomo in Maometto , concepì fei 
Per quali gradi fai falire al Cielo 
fkteflo adorato tuo Fantafma ; 0 fin 
Fanatico , 0 impoflor , è inopportuno 
V efferlo meco , la Ragione adopra 
Giudica il tuo Padron • tu vediunro^gp 
Condottar di Cammeli audacemente 
Sedur la fpofa , e fatto il falfo incanto 
Di un ridicolo fogno , andar tentando 

La 

Vedi il Difcorfo ftnza difeorfo flampato in Pcru-- 
fia 1782. pag, 3. 
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La fcioeea Fe dell infenfatd plebe ; 

Come un vii malfattore a piedi miei 
Condotto , e da quaranta Senatori 
Condannato all eftglio , ahi ! troppo fcarfa 
Pena ^ che a fcelleragini più gravi 
Lo refe audace ; ei fugge con Fatima 
Di caverna in caverna ; i fuoi feguaci 
Per Città , per deferti , in mezzo ai bo« 
fchi 

Ognor profcritti , fuggitivi , erranti , 
Infeguiti , sbanditi , incatenati 
Van ftrafcinando il lor furote , ch’effi 
Chiaman divin ; 

Or qui a prima occhiata ogn’ uno direb- 
be : Non ci è male , non ci è male . Lo fteflò 
direi anche io , fe non mi foffe noto il fifte- 
ma de’ Deijli , fiftema prediletto da Voltaire . 
il Dei/la in tutto appella o al fenfo, o alla 
fola ragione naturale (1) , quandoché nell’af- 

fa- 


(1) Sotto nome di naturale ragione i DeiHi 9 ed 
i libertini intendono i fallì loro raziocini , e tutti 
i monumenti, e memorie, che mandano fuori, e 
pubblicano in difefa del libertinaggio , e dell’ em- 
pietà , quandocchè bifogna diftinguere la ragione 
dal raziocinio, mentre edendo quella il lume, che 
Dio introduce nell’anima per illuminarla intorno 
a’ fuoi doveri, e farla arrivare alla cognizione del- 
la verità non ci pub giammai indurre in errore ; 
quello per lo contrario, o perchè pochi fono quel- 
li che fanno ben fervirfi delle regole , le quali vi 
fono per ficuramente ragionare , o perché molti 
fono quelli , che non vogliono avvalertene , avendo 
il cuore prevenuto dalle paffioni , ci ftrafcina da 
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fare di Religione non bifogua coftituire il 
primo per Padrone , e per donna la fecon- 
da . Non vi è dubbio veruno , che Dio non 
efige da noi un offequio irragionevole * ma 
la ragione guidarci dee fino alle porte del 
tempio della Verità , cioè dee fcortarci ne’ 
preamboli della Fede , e ne’ motivi della cre- 
dibilità , ed avendoci così feortati fino al San- 
tuario ci lafòia , nè altro più ne dice , fe* 
nonché Dio avendo parlato , bifogna tacere, 
fottometterfi , ed adorare ; cofa confefTata an- 
che da un nemico di noftra Religione , qual’ 
è T Autore delle Lettere Giudaiche lett . 138. 
Quindi qualora un legislatore co’ veri mira* 

D co- 

errore in errore, e da follia in follia . Quindi la 
ragione com’ella è da Dio pura , e non corrotta, 
non (blamente c’ illumina quanto alle verità , che 
fono di fua sfera , ma ci dirige eziandio nell’ efa- 
me di quelle , che fono della sfera' della Fede ; 
imperciocché per quello, che appartiene alle verità 
di Fede, noi non tentiamo , nè dobbiamo tentare 
di conofcerle in fe (leffe, e di comprenderle, co- 
me conofciamo, e comprendiamo le verità natu- 
rali ; ma .avendo noi le prove dimollrative della 
Rivelazione, e Capendo per rpezzo della ragione , 
che Dio Ha veramente parlato , (ìamo ficuri , che 
la Ragiène non ci può indurre in errore in quello 
genere di efame, di quel che fia nell’ efame delle 
cofe naturali . Io però non ottante quella faggi» 
dillinzione , che fi fa dal Nonmtte nel Dizion. Fi - 
lofof. della Relig. Voc* Ragione prop. 3 qui , ed in 
rutto il decorfo di quelle mie lettere mi fono (ca- 
gliato contro la naturale Ragione in quel fenfo pe- 
rò che da’ libertini fi prende, e fi abufa, ed in quel 
fenfo , in cui oggi qual Dea viene adorata in Francia. 
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coli ha pruovata la fua miffione , ha tutto 
il diritto di far credere veraci le fue maflìme, 
quantunque fembrino fuperare ogni umano 
intendimento . I Miracoli da per fe fteffi , 
e feparati anche dal lume delle profezie , fo- 
no baftevoli a provare la verità de’ Dogmi ,• 
e la divinità del legislatore , onde M. Pafcal 
( II. Pensìes , 27 ) riflette che Gesù Criflo ha 

provato eflere il Meflia , verificando cioc- 
ché iafegnava piuttoflo col mezzo de’ mi- 
racoli , che della fcrittura , e delle profezie, 
c che Nicodemo col mezzo appunto de’ mira- 
coli riconobbe , la di lui dottrina efler di 
Dio , dicendo : Noi /appiano , 0 Maejìro , che 
tu fei venuto da Dio , giacche ni uno può fare 
i fegni , che tu fai , fe non flavi Iddio con 
effo lui . Fin da quei tempi , quando ancora, 
diciamo così , pargoleggiava la Chiefa , fur- 
fero a fuo danno gli Eretici , i quali volen- 
do regolare la loro credenza col folo lume 
de’ fenfi , o dell’umana ragione , non piegaro- 
no l’intelletto ai piu alti mifteri della no- 
ftra S. Fede. I Giudei nel fentire per bocca 
dell’ Umanata Sapienza inculcata la •neceflità 
di dover mangiare la fua Carne a 'c bere il 
fuo Sangue , e credendo che Grillo avrebbe 
loro fpezzato il fuo Corpo , come fi divide 
la carne degli animali ne’ macelli , comin- 
ciarono a rilfare fra loro , dicendo : Quo - 
modo potefl hic nobis carnem fuam dare ad 
manducando» ? Quomodo , che da’ Padri del- 
la Chiefa fi vuole eliminato dalle bocche 
de’ fuoi Figliuoli • e perciò i primi Apo- 

lo- 
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logifti di noftra S. Fede a quei , che ripu- 
tavano ftoltezza l’ incarnazione , opponevano 
uno ftuolo di cofe naturali , nelle quali 1’ u- 
mano raziocinio, ed il fenfo fi confonde, e 
perde . Come /’ uomo fi genera , diceva S. Pro- 
clo , faper non fi può , e /’ economia di Dio 
invefligar puoi ì ( I ) e S. Ippolito Martire 
contro Noeto : Vai in traccia del come il Ver- 
bo fiafi generato , e non fai come fia avve- 
nuta la tua generatone ? ( 2 ) . Si legga S. 
Gio: Crijofiomo nell’ omil. fopra il cap.il di 
fi. Matteo . Conchiudiamo dunque , che fic- 
come nc’ mifteri della Fede, c ne’ dogmi di 
noftra S. Religione : 

Ove fenfo , e ragion non fi conduce , 
è un’ argomento chiaro di miferedenza cer- 
care il come (3) , così andranno a vacillare i 
mifteri della noftra Fede , qualora fi porte- 
ranno al Tribunale della fola ragione, natu- 
rale , come fi fa dai libertini , e dai Deifli 
de’noftri tempi. E infatti fingiamo un’ ipo- 
tefi , che meglio forfè potremmo chiamar 
tefi , fingiamo io dico, che M. di Voltaite 

D 2 in 


(1) TToJf (iìr àv^Funrof yiyrctreti ytnloai ù tùvxruty 
©e* tìxoropicty {nrtiotir S'iìrp} Proci. Orat. 2. 

(2) fied dicet mih't ; Quomodo ( Verbum ) ge- 
ni tum efl ì explicationem , quomodo tu geni tur es , 
non poter exprimere , e Io Spirito S. Ecclef.i 1 •• Quo- 
modo ignorar , qui Jit via fpiritut , & qua ratto- 
rte compingantur offa in ventre prxgnantir ;fic ne - 
feir opera Dei , qui fabricator efl omnium. 

(j) Tìaupu ÌM^o< àtrtrUf tò re in rrtpì ©*5 xi- 
yuv S. (jiuflino . 
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in vece d’intitolare la noftra Tragedia il 
Fanatifmo , o fia il Maometto , avelie fcritto 
F anati fimo, o fia Crifio (i) , e fingiamo Zo- 
piro idolatra, come già fi finge , ed Omar 
in vece di efler Maomettano , profeflare la 
Religione Criftiana , volendo Zopiro diftrug- 
gere il Criftianefimo di Omar avrebbe tro-, 
vato tutto 1 * appoggio nelle parole , che gli 
mette in bocca Voltaire per diftruggere il 
Maomettismo • perchè 1’ affare fi fa dipendere 
dal folo tribunale del fenfo , e della ragio- 
ne: 

(i) M. Bergier Trancefie di acutiflimo Ingegno 
nel Deifimo confutato da fie medeftmo Ittt. 3 dopo 
aver riferite quelle parole di G. G. Roufifeau , il 
quale anche fi burla della Rivelazione in più luo- 
ghi dell’ Emilio , e nelle fue Lettere fcritte dalla 
Montagna : E ’ egli Semplice , parole di Roufleau, 
è egli naturale , che Dio fila andato in cerca di 
JVIosè per parlare a Gianjacopo RoulTeau? ripiglia, 
cioè Bergier , avrò io il coraggio et interrogarvi 
Signor mio per chi in vece di Mosè non abbiate 
parlato di G. Crifio ? E? egli Semplice , c egli na- 
turale , che Die fia andato in cerca di Gesù Crifio 
per parlare a G.. G. RouJSeau ? imperciocché final- 
mente la ragione c la fiefifa . Ma in tal cafio voi 
avrefie ribellato tutto, il mondo ; vi avrebbero ac t 
enfiato di non credere neppure in Gesù Crifie , men- 
tre voi protefiate il contrario . Lo Hello pofliam» 
afierire di M. Voltaire , fe non intitolò la fua Tra- 
gedia , FanetifimO , o fia Crifio , poiché ben Cape- 
va , che dovendoli rapprefentare ne’ teatri del Cri- 
flianefimo , o la Tragedia farebbe fiata prefa a fi- 
cchiate, come avvenne a varie fue opere Teatra- 
li, o farebbe fiato accufato 1 ’ autore di non cre- 
dere neppure a Crifio . , 

*' • • 

. V*: 
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ne : Vedi /’ uomo in Crijlo , avrebbe detto Zo- 
piro , vedi il figlio di un Fabro , come un 
vii malfattore condannato ad una morte obbro- 
hriofa , come i [noi feguaci per Città , per de- 
ferti , in me^go ai bofchi ognor prò fritti , fug- 
gitivi , erranti , infeguiti , sbanditi , incatenati 
fono andati Jlrafcinando il loro furore da effi 
chiamato divino , Dunque ogni uomo , che ha 
qualche cognizione delle opere Volteriane ben 
fi accorge , che nella tragedia il Maometto non 
tanto fi prende di mira il Fanatifmo dell* 
Alcorano, quanto fi proccura fiotto le fem- 
bianze di Maometto mettere in derilione le co- 
fe più fagrofiante della noftra vera Religio- 
ne , o al più ognuno è coflretto confeflare , 
che mentre Voltaire con una mano prende a 
diftruggere il Maometti fino , con l’altra inal- 
bera il Deifmo , o fia la fola Religione na- 
turale . Nè al mio raziocinio fi opponga , 
che Omar nell’ ipotefi , in cui faceffe le veci 
di un Crijliano avrebbe potuto ricorrere all’ 
evidente pruova de’ miracoli con dire, che 
quello, il quale appariva uomo, quantunque 
perfeguitato , e condannato era un vero Dio, 
e che per tale lo manifeftavano i fiuoi infiniti 
prodigj , poiché la forza di quello convincen- 
tiffimo argomento viene fin dalle prime paro- 
le della Tragedia prevenuta da Zopiro con 
quelli quanto maliziofi , altrettanto empj verfi. 
Come Fanor ? che a fuoi falfi prodigj 
Io chini gli occhi affafcinati ? eh ’ io 
Diami ì prefligj a venerar di queflo 
Sceler ato impoflor ? 



Ognu- 
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Ognuno ben fa , che Maometto notì fece 
alcun miracolo , mentre lo confefla egli me- 
defimo nel [’ */f%oara ■ 3 dell' alcorano , ove di- 
ce non efler venuto virtute miraculorum , fed 
piadii , per cui nel lib. Sonnat dà a’ Tuoi fe- 
guaci quello comando : Pugnate cum homini - 
bus ufque dum fiant Mahumetani . Dunque, 

10 ripiglio , qualora avelie fmceramente vo- 
luto Voltaire per bocca di Zopiro dimoftrare 
fanatici i feguaci di Maometto , non dovea 
fargli dire j eh’ erano falfi i fuoi prodi gj , o 
eh’ erano prtjligj , ma dovea rotondamente 
farne .negare 1’ efiftenza . Ma per entrare piìi 
dentro nel fenfo di quelli verfi , bifogna 
efplorarne la mente dell’ autore dall’ altre fue 
opere ferie , e non già teatrali , e poetiche . 

Nel Dizionario Pilofofico , che piuttollo 
chiamar polliamo Dizionario della Filofofia 
ufeita dal pozzo dell’infernale abilfo , il nollro 
Voltaire apertamente fa guerra alla prova più 
evidente, e decifiva della verità della nollra 
Religione , mtfntre folliene , che il Miracolo 
fa una cofa impolf bile , e che racchiuda ne’ 
termini un’evidente contradizione, e cosi forma 

11 fuo falfo raziocinio : „ il miracolo è una 
violazione delle leggi Matematiche , Divine, 
immutabili, Eterne. Ma una legge non può 
eller nel tempo ftelfo immutabile , e viola- 
ta ; è impolfibile , che 1’ ente infinitamente 
faggio ne abbia fatto per mutarle in appref- 
fo , e violarle egli medefimo ■ ed eflendo 
Dio 1’ autore della machina di quello mondo, 
non vi è dubbio veruna, che 1’ abbia fatta 


per- 
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perfetta quanto fu più poffibile . Dunque non 
c’indurrà mai neflùno fconcerto, nè ci farà 
giammai mutazione veruna • dunque non vi 
fono i miracoli,, (i). Ecco il Volterìano ra- 

D 4. zio» 

CO Che vuol dire il nollro Poeta Filofofo con 
quelle fue leggi Matematiche , Divine , Immutabi. 
li , Eterne ? Dice quello Hello , che diceva il fuo 
Antelunano Spinoza , il quale trat. teolog. polir, 
cap. 5. tentò atterrare con un colpo foto tutti i 
miracoli , aderendo , che l’ordine della natura non 
polla efler interrotto , lenza che ne nafca mutazio- 
ne in Dio , e che le leggi di natura non effendo 
altro , fe nonché i decreti neceflarj di Dio,fe que- 
lli fono immutabili , perché Dio é immutabile , an- 
che tali faranno le leggi naturali . Ma quello am- 
malio di equivoci , che altro non contiene , fenon 
j deliri di Stratone , di Anaff agora , e di altri an- 
tichi FataliJlij fu fciolto in varie opere dall’ An- 
gelico , e fpecialmente qual nebbia, o fumo dal 
vento viene dileguato ». par. q. 105. ove lì di- 
lìingue 1. l’ordine univerfale delle cole tutte, in 
quanto da Dio dipendono, come da prima cagio- 
ne , e da primo principio , che colla fua prefcien- 
za , e volere , le ha già tutte ordinate lìn dall’eter- 
nità a feHeflfo , come ad ultimo fine . E quello 
tal ordine non può giammai Dio cangiarlo , o al- 
terarlo. 2. L’altro ordine poi ripoflo nella dipen- 
denza delle cofe dalle cagioni feconde adattate da 
Dio al producimento degli effetti , che nell’ uni- 
verfo fuccedono ; e quell’ordine può Dio a fuo 
piacere alterarlo, o cangiarlo, e ciò per la ragione 
evidentiirima,ch’elfendo prima cagione infinitamente 
perfetta non dipende egli da quell’ordine di cofe, 
ma bensì le cofe tutte , e l’ ordine , ed il lìlìema che 
ferbano , da lui procede onninamente , e dipende . Né 
il cangiamento di quell’ordine apporta mutazione 
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zìocinio» con cui fi crede di poter atterrare 
ad un colpo la verità degl’ infiniti miraco* 

li , 

in Dio , giacché muta egli 1 ’ ordine delle cofe , 
ma non già il fuo volere. Previde egli, e decre- 
tò dall’ eternità tutta di fare ciocci] egli fa nel 
tempo ; onde divisò , e fcelfe il prefente fide- 
ma , e corfo di natura * ma infieme preordinò 
coll’ eterna fua volontà di operare alcuna volta 
oltre ad un tal corfo; quindi S.Agoflino lib. 2 6. 
contro Faufium , dice, contro folitUm tutfum na- 
tura facit ; ftd contro fummam Itgem nullo modo 
faci t ; quia contro ipfum non facit . Quella dot- 
trina viene illufirata dal Signor Abate Para nel 
toni. 2. della Filofofia della Religione fez. 6 . n. 
2oi. con quello efempio : il Creatore ha voluto, 
e ha determinato da tutta 1’ eternità , che la ter- 
ra girando uniformemente intorno il fuo alfe in 
24. ore efponefie fucceflìvamente le file diverfe 
contrade al calore vivificante del Sole; e cheque- 
fio moto diurno della terra intorno al fuo alfe 
rimanefle ftìfpefo per 24 ore a preghiere di Gio- 
fuè. La legge generale , e particolare, 1 ’ una, e 
l’altra fiabìlira , e fidata da tutta l’Eternità han- 
no ciafcuna il loto effetto nel tempo . Dunque 
non vi è punto mutazione , ed incofianzain Dio, 
il quale non altro opera , ch’efeguir nel tempo 
quelché ha voluto , e ha determinato fin da tutta 
1 * eternità . Laddove Dio opera un miracolo , egli 
fa una cofa , eh’ è nuova innanzi a’ nofiri occhi , 
ma tale non è per ltii . Di ogni altro miracolo fi 
può dire ciò che fi dice del miracolo di Giofuè efpo- 
fio fecondo il fifiema di Copernico , e che fi può 
fpiegare egualmente fe fi voglia il fole muoverfi 
inforno la terra. Si legga ancora il citato Ange- 
lico Maellro nel lib. 3 contro Gemer cap. 98 & 
da potentia q. 6 n. I ad 6 , ed il Valfecchi toni. 
2. lib. 2. cap. iC. n. 8.* de' Fondam. della Rtlig. 
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li , fopra t quali fla appoggiata la noflra Re* 
ligione , e fe a noflri fedicenti Filofofi op- 
porrete infiniti fatti , i quali fuperano la for- 
za della natura , rifpondono quelli , effer falfi 
miracoli , o ptejìigj ; affaccerete i profeti , 
al cui cenno il fuoco difcefe dal Cielo , 
ed elfi vi rifponderanno con G. G. Roufleau, 
che oggidì i ragadi fanno lo Jleffo con un pen- 
tolino di vetro ; ricordate loro che un Giofuè 
fece arreflare il Sole, ed un facitore di Al- 
manacchi , diranno con lo flelfo Ginevrino 
Filofofo , lo fa ccclijfare . Un Elia , voi di* 
rete , fece fcendere il fuoco colla fua pre- 
ghiera , che confumò in un momento 1’ olo- 
cauflo offerto al Signore , ed elfi ripiglie- 
ranno con lo flelfo autore delle Lettere fcrit- 
te dalla montagna , che fe i Sacerdoti di Baal 
aveffero avuto in lor compagnia il Sig. Rovel- 
le , la lor catafla avrebbe prefo fuoco da fua 
pofla , e di Elia ne avrebben fatto un limbel- 
lo (ij. Ma che ha qui fare, mi lì dirà, il 

. Fi* 

ove fi vedrà Come l’ interruiione dèli’ ordine ge- 
nerale , e comune della Natura non fia uno /con- 
certo , che porti mutazione, o incoftanza in Dio, 
mentre in tempo fi efeguifce ciocché era flato dall’ 
eternità preordinato v 

(i) In quali flranezze flrafcina i noflri Filofofi 
l’impegno di difcreditare la Religione rivelata ! giun- 
gono finanche a divenire sfacciatamente bugiar- 
doni , purché fi fparga il ridicolo fovra di efla . Il 
fuoco difcefo dal Cielo in virtù della preghiera 
di Elia , e che divorò 1' olocauflo , le legna , le 
pietre , e la polvere , e lambì fin’ anche l’ acqua è 
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Filofofo di Ginevra con quello di Ferney , 
quando Tappiamo cflerc fiati entrambi fra lo- 


ti n fatto avvenuto alla prefenza del Re rfcabbo , 
al cofpetto di 450 profeti di Baal, e di 400 pro- 
feti de’ bofchi , cioè facri ad eflero nume, e di 
tutto il popolo d’ Ifraele , V num. 19. 20. e 21. 
del cap. 18. del lib. de’ Re , e ciò non ottante 
un’azione così prodigiosa e cosi Scevra da qualun- 
que timore, e pericolo di frode dal Ginevrino Fi- 
losofo fi paragona a ciò che fanno i Fanciulli con 
un pezzetto di vetro . Niuno di quelli , che fu- 
rono prefenti alla coSa vidde qualche pezzo di ve- 
tro , o di Specchio ufiorio nelle mani di Elia , 
anzi viddero tutti , che il Profera del Signore do- 
po, aver edificato 1’ altare con dodici pietre giufla 
il numero delle tribù , vi fece un canale intorno 
dell’ ampiezza di circa due Solchi , poicchè come 
riflette il Grifofiomo ( Homil.de Petro , & Elia ) 
Solevano gli antichi Sacerdoti degl’idoli avere al- 
cuni forami d’ intorno agli altari , Sotto de’ quali 
effi per nn’ ofcura fotta fi nascondevano , e Sof- 
fiavano il fuoco , facendo cosi credere etter fuoco 
Celefle, ma ettendo l’acqua di Sua natura porta- 
ta a riempire i vicini folli , e penetrare nei bu- 
chi , Elia col Suo canale di acqua tolSe di mezzo 
ogni fofpetto di frode : di più fece empire tre vol- 
te quattro orci di acqua , e verSarla Sull’ olocau- 
sto , e Sulle legne ; onde giuflamente un popolo 
intiero nell’ oflervare il prodigio fi gettò colla fàc- 
cia a terra, e dille: Dominar ipfe ejì Deus , Do- 
minus ipfe efl Deus , e G. Giacomo dopo tanti 
Secoli dice che /' fanciulli con un pezzolino di ve- 
tro fanno lo Jìeffo , e perché egli col Suo Spe- 
ziale Rovelle non fi un limile portento , mentre 
cosi il Suo Emilio avrebbe più fortuna ? Chi ha 
detto poi che gli Almanacchi fanno ecdiflare il 


ro 


So 
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ro in molte cofe antagonifti ? ho voluto, ri* 
fponderò , delinearvi un’ ombra de’ delirj del 
primo per farvi vedere , come nell’ affare de* 
miracoli va di concerto col fecondo , al 
quale eccoci fubito ritornati . 

Nel citato Dizionario Filofofico : nominatomi , 
dice, un popolo preflo cui non fiànfi operati 
de' prodigj incredibili. Le fiorie anch' effe fono 
piene tanto di prodigj , che di avvenimenti na- 
turali . Le Figlie di Anio convertivano tutto 
ciò che volevano in biada , in vino , e in olio ; 
Efculapio rifufcitò Ipolito* la tefta di Orfeo 
rifpondeva oracoli anche dopo la di lui morte ; 
erano innumerabili le guarigioni operate nel 
tempio di Efculapio . E dopo una lunga nu- 
merazione di tal forte di miracoli , egli fog- 
giunge : I Filofofi Crijliani dicono .* Noi cre- 
diamo a ’ miracoli operati nella nojlra S. Reli- 
gione abbiamo una ferma , e intera credenza 
ne' miracoli di Gesù Criflo , e degli jTppoflolii 
ma permetteteci dubitare un poco degli altri (1).- 

Ec- 


Sole ?*Di quella maniera tanti farebbero gli Ec- 
cliffi , quanti farebbero i varj genj de’ compofi- 
tori degli Almanacchi. 

(t) E che altro poteva afpettarfi da un poeta 
pafciuro di chimere , e fogni favolofi , fe non che 
metterli in un fafcio folo i più illuftri monumen- 
ti della Horia Ecdefiaflica , le teflimonianze de’ 
PP. , i fatti più certi , e ficuri colle favole rac- 
contate nella Teogonia dì Efiodo , e nelle Meta- 
morfifi di Ovidio ì A me però fembra , che abbia 
voluto imitare il fanatico Pagano Gerocle, il qua- 
le per fnervare la pruova de’ miracoli compofe un 

li- 

/'I 1 • • .% »* 
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Eccovi dunque , o mio Teotimo , come chia* 
ramente da quelle poche parole delle opere 


fe- 


libro , in cui oppone a’Crifiiani alcuni pretefi prò- • 
digj di Apollonio Fianco , libro a meraviglia con- 
futato da Lattanzio , e da Eufebio fui principio 
del quarto Secolo , gli argomenti de’ quali vengo- 
no anche riferiti da M. Dupin nella Critica di 
cfuejla Storia di Apollonio , ove fi dimoflra che 
Ila defiitura di tellimonj degni di fede , che Filo- 
Jìrato , il quale a prieghi dell’ imperatrice Giulia 
verfo la fine del fecondo Secolo ne fcrifle la Vi- 
ra , ha formato uh Romanzo , che i miracoli at- 
tribuiti ad Apollonio hanno tutto il carattere di 
fallirà , e che la dottrina finalmente del Paganefi- 
mo è contraria alla fana ragione , e diftrugge per 
quello Hello tutto ciocché fi potrebbe fofpicare di 
miracolofo nelle fue opere . Ma perchè il nollro 
Gerocle di Ferney non fa ,entrare i falfi prodigi 
attribuiti al citato Apolltnio in parallelo coi veri 
miracoli di Gesù Crillo , ma le più afiurtfe favole 
del Paganefimo , perciò vorrei che in vece di at- 
tendere a fanfaluche , avelie operato fe non da 
Crilliano, almeno da critico, e filofofo . Ed in 
fatti come le pretefe prodigiole converfioni fatte 
dalle figlie di Anto pollano metterli in confronto 
delle verghe cangiate in ferpenti da un Moie , e 
dell’acqua mutata in vino dal Redentore? La ra- 
fia di Orfeo, che fofiiene aver parlato dopo morte, 
come può venire in paragone col figlio della Ve- 
dova rifufeitato da Elia , o con tanti morti rifu- 
feitati da Crillo ? Le guarigioni attribuite ad E/cu - 
lapio , che hanno che fare con quelle del Vange- 
lo ? Non fono fiate tutte quelle cole operate in 
faccia del Cielo , e della terra , in prefenza , e 
fotto gli fguardi delle Città, e delle nazioni intie- 
re, come i miracoli di noflra credenza . I favolofi 

rac- 
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ferie di Voltatre , ( farebbe non finirla mai 
raccontarvi tutte le fue beftemmie in quella 

ma- 

racconti de’ Poeti non fono fatti raccolti , e con- 
fignati all’iftoria da Scrittori contemporanei, e 
teftimonj oculati , come fono tutti i prodigi , che 
vanta la Chiefa di Gesà Crifto . La ftoria delle 
favole è fiata ella attefiata, e fuggellata col mar- 
tirio da quei che l’hanno pubblicata ? Lafciarono 
effe monumenti della loro efiftenza nella politica, 
nel governo, nella Religione , ne’coftumi , ed ufi 
de’ popoli ? furono tutte effetto della menfogna 
imitatrice , nè devono punto riconofcere la loro 
fittizia efiftenza , fe non dall’avidità di copiare il 
vero . Per Io contrario fe un Pietro facendoli iti 
mezzo di Gerufalemme annunziò Gesù Nazzare- 
no , e le fue opere fapranaturali, e prodigiofe , e 
fra l’ altre la fua Rilurrezione , con faciltà fareb- 
be fiato fmentito , trattandoli di fatti ancora fre- 
schi, e ciò non oliarne non folo non gli fu rin- 
facciata la fallita , ma alla fua predicazione tre- 
mila Uomini , e poco dopo cinquemila altri ab- 
bracciarono il Crirtianefimo .E fe Io fleffo Pietro 
dopo aver rifanato uno fiorpio alla porta del 
tempio alla prefenza di tutto il popolo , fu poi 
prefo per ordine de’Magifirati , e del conligiio 
degli Ebrei gli li proibì , e con minacce il pre- 
dicare, non però li negò , o fi fmentì il mi- 
racolo . Se f A portolo Paolo finalmente , per ta- 
cere tanti altri fatti del Vangelo , predicando la 
rilurrezione de’morti appoggiata fu quella di Gesò 
Crifto, in vece di convincerlo d’ impoffura , quei 
gravi Magiftrati fi pofero a litigare infieme , e 
fi fepararono fenza veruna conclufione ; anzi do- 
po aver parlato della converfione , de’ miracoli , 
morte , e rifurrezione di Gesò Crifto chiamò in 
teftimonio di tutti cotefti fatti , e della loro pub- 
bli- 
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materia ) fi raccoglie non aver giammai am* 
meffa la forza de’ Miracoli , feguendo in ciò 

le 

felicità Io fleffo Re A grippa innanzi a cui (lava: 
Seti enim: ( A8.26.V.26.) de his Rex , ad quem 
& cojìanter loquor : latere enim eum nihil horum 
arbitrar . VI eque enim in angulo quidquam horum 
gejhtm e/l . Ecco dunque perchè <* I fi lofi fi Cri- 
f ti arti dicono : noi crediamo ai miracoli operati nel- 
la nofira S, Religione , abbiamo una ferma , e in- 
teta credenza ne' miracoli di Gesù C rifilo , $ degli 
Appofioli , mentre in elfi vi fono tutte le carat- 
tefirtiebe de’ veri prodigi » per cui affatto non pof- 
fiamo dubitarne. Se poi Voltaire fi folle compia- 
ciuto di leggere non dico gli antichi , e moderni 
apologisti del Criltianefimo , e fpecialmenre cioc- 
cn Eufebio fcrive ne’ libri de prxp, Evang. intor- 
no alle favole del gentilefimo , che furono deprez- 
zate da Platone ; ma foltanto quelle parole di Ci- 
cerone fcritte al fuo Fratello Quinto nel lib, 2. de 
divinat. Nihil debet effe in Philofophia commenti- 
tiis fabellis loci, certamente bod avrebbe infic- 
ine accoppiate favola, e Vangelo, e non avereb- 
be ferina nel Dhion. Filofofico quella empia , edl 
efecranda beftemmia: Un afiuto ciarlatano da bufi- 
filetti , che facci a fi C rifilano , è ficuro di far for- 
tuna . Ma bifogna venire alle flrette con quello 
buffone ,* che cola egli pretende con le fue cita- 
te indie delle figlie di Anio , di Efculapio , del- 
la terta di Orfeo , ed infinite altre ciarlatanerie ? 
forfè che i Gentili anche abbiano avuti de’ veri 
miracoli , e prodigi ? Concediamolo, anzi concedia- 
mogli , che i prodigi del Pagane fimo fieno flati certi 
nella loro efiflenza , divieti nella cagione, fanti nel 
lor fine , che fono i tre caratteri , i quali ftabilifco- 
no quelli del Criltianefimo , domando però perchè 
i Gentili, e fra quelli i più dotti dell’ Areopago , 

•7 ^ ed 
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Je {travolte idee di Spinola , di Obbes , e del 
Fatalifta Collins , ed eccovi ancora la cagio- 
ne , per cui in vece di farli negare da Zo- 
piro l’ efiftenza di qualunque azione portento- 
fa riguardo a Maometto fecondo la ftefla fua 
confeflione , fi ricorre ad una certa falfità 
generica de? prodigj , ed al ripiego de? pre- 
Jligj . Ma profondiamoci un poco meglio fui-' 
la idea de’ preftigj . 

Sotto il nome di preftigio i nofiri moder- 
ni Filofofi non intendono un miracolo che 
non è reale , ma un atto realijfimamente fovra - 

na- 


ed i Filofofi dì Roma , a fchiere di qualunque con- 
dizione, indole , e clima abbandonando le invec- 
chiate opinioni fodenute , come fi pretende , anche 
dalla prova infallibile de’ miracoli, e tutte unifone 
alla natura guada, e proclive alla foddisfazione de’ 
fenfi , abbracciano , e fodengono in mezzo agli 
aculei , alle mannaie , e fopra le catade una Re- 
ligione tutta ardua , e tutta contraria alle paflìo- 
m ì una delle due o quedi conobbero , che i mi- 
racoli fpacciati nel Paganefimo erano dubbiofi nel- 
la loro efidenza , equivoci nella loro cagione , vi- 
ziofi nel loro fine, e per lo contrario quelli della 
Cridiana Religione certi , e lampanti , divini, e fan- 
ti , e perciò gli abbracciarono ; o vero non modi 
da fegni , ne tirati da prodigi , ma alla cieca s’in- 
duffero a credere le cofe più ardue , ed operare 
le cofe più difficili con una fperanza di beni lon- 
tani , e nafcodi , e quedo farebbe un’ opera più 
{dipenda di tatti i miracoli. Il penderò è dell’An- 
gelo delle Scuole lib. I. centra Gentes cap. 6. an- 
zi prima fu di S. Agodino lib. zi. de Civit. Dei 
tap. 5. 
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naturale , fatto però per JoJlenere una fai fa dot- 
trina , fono parole del Filofofo Ginevrino 
nella pag.iop. delle Lettere ferine dalla Mon- 
tagna , fìcchè un’ azione veramente portento-» 
fa, e che lupera le forze dell’uomo, da Dio 
però permeila non in contenzione delle ve* 
ra Religione fi chiama prefHgio , come fu* 
rono le azioni de’ Maghi Egiziani , della Pi - 
tonejja , di Simone Mago , e faranno quelle 
dell’ .Anticrifto . Or di quella natura appunto 
vogliono i libertini , che fieno tutti i mi» 
racoli da noi prodotti a prò della noftra S. 
Religione : La medefima autorità , profiegue 
il citato autore delle Lettere ferine dalla Mon- 
tagna , chp attejla i~ Miracoli , attejla pur * 
prejligj ; e quejla autorità prova altresì , che 
V apparenza de prejligj nàn- dijferifce in nulla 
da quella de Miracoli (i) . Ora il Filofofo. 

poi 

(i) Il noflro odio contro la dialettica di G, 
Giacomo Roujfeau non è tale , che non ci fàccia 
vedere quando dice il vero ; e perciò conferiamo, 
che la medefima autorità , che attefla ì miracoli , 
attejla pur i prejligj ; poiché la (teda Scrittura , 
la quale attefla i portenti di Mosi fatti in nome 
di Dio, la medefima Scrittura ci dice altresì, che 
i Maghi per imitarlo erano rkorfì agl’ incan- 
tefimi , vai dire al Demonio : Jecerunt per incan- 
tationes JEgyptiacas Jimiliter . Ma con quale lo- 
gica ne deduce da quello principio vero quella 
falfa confeguenza , che F apparenza dei prejligj 
non differisca in nulla da quella de' miracoli ? Vi 
fono delle cararrerifliche degli uni , e degli altri , 
vi è la maniera di diflinguere , e difeernere. i pre- 

fli- 
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poi di Ferney par che niente fi difcofla dal 
Genevrino , mentre potendo far dire da Zopi- 
ro a’ Fanone non aver giammai Maometto ope- 
rato alcun fegno portentofo , com’egli mede- 
fimo confetta , o al più non effervi teflimo- 
ne veruno de’ Tuoi fognati miracoli , quali 
.gli fa concedere aver fatte azioni portento- 
le , e le velie col nome furbo di prelligj . 

Ora uopo è, o mio Teotimo , nuovamente 
ritornare a quelle parole : La ragione adopra , 
giudica il tuo Padrone , mentre quelle for- 
mano 1* Egida del delirante Filofofifmo . Le 
llranezze dell’ idolatria , i mollruofi delirj 
delle Metenficofi , 1’ empietà della magia , e 
della fuperllizione riconofcono i loro nafei- 
• menti dalle teftè citate parole : quello lin- 
guaggio della ragione naturale fu quello , che 
diede luogo ai deteflabili furori del più feroce 
Fanatismo , che infegnò ai popoli della Tau - 
ride di fare feorrere in onore de’ loro Dei il 
fangue de’ loro limili , che indufle i barbari 
padri ad immolare colle proprie mani i loro 
figliuoli all’ infame Idolo Moloc , ed infe- 
gna tuttora agl’ infelici Indiani d’ immolare 
all’ ombra di un’ illuflre defonto i fuoi fchia- 
vi , e le fue fpofe . Quello linguaggio della 
naturale Ragione fu quello , che trasformò 

E tra* 

ftigj dai miracoli . i. Si diftinguono dall’invoca- 
zione dell’ augufto nome di Dio , il quale invocato 
non può autorizzare l’errore , e la menfogna . 2 .Dal- 
ia Superiorità de’ prodigi • Vedete il Dizion. Filo- 
fofic. della Religione voc. Miracoli . 
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tra’ Greci , e tra* Romani tutti i vìzj , e tut- 
te le paflioni in tante rifpettate divinità, 
e che oltraggiando ihfieme la Religione , e 
la ragione medefima decretò, e conlàgrò con 
una magnificenza la più fplendida in mezzo 
a Roma , ad Antiochia , a Paffo , ad %Atene 
templi , ed altari , non folo alla febbre , alla, 
paura , alla trilla fortuna , ma ben anche al 
più cieco de’ vizj , alla brutale paflione , io 
. dico , dell’ impudicizia (i). In vigore di que- 
lla 

(i) Degniffimi di efier letti fra gli antichi fono 
in quella materia Clemente Aleffandrino , il qua- 
le elTendo fiato Gentile , potè meglio Scovri- 
re tutti gli errori del Paganefimo , ed Eufebio 
nell’ aurea opera de Prap. Evang. Fra i mo- 
derni lì potrà leggere 1 ’ Avvocato D. Francefco 
Antonio AJlore Napoletano nella parte 2. dell’ 
infigne opera : Guida Scientijica voi. 2 • , ove eru- 
ditifiimamente vedrete defcritre le firanezze , egli 
errori de’ Fenic; , de 1 Caldei , degli Egizj , degli 
Arabi , de Siriani , degl Indiani , de' Cine/i , de- 
gli Etiopi , de' Celti, de' Greci , e di tutta la Fi- 
lolòfia abbandonata a fe fiefia . Nell’ Efemeridi 
Letterarie di Roma num. 43. 1791., e nella con- 
tinuazione delle Novelle Letterarie di Firenze n. 
28. 1791- viene con degni encomi delineata la 
teftè citata opera ; quello però che maggiormente 
mi ha forprefo fi è il non efier efia vendibile, 
ma donarfi con uno non leggiero danno della bor- 
ia del pio, e dotto autore a quei pochi , com’egli 
dice pag. XIX . , e veri amici , che fono gli ami- 
ci della Religione , della Verità) e della Ragione , 
tra quali ho avuto io il piacere contro ogni mio 
merito di efier annoverato. 
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fìa ifolata Ragione naturale quegli , che a’22. 
Novembre ìópq.. nella Chiefa di S. Andrea 
in Parigi nel Sagro Fonte Battefimale col 
nome di Trance fio Mrovet profefsò la Reli- 
gione di Gesù Crijlo , poi col nome di Vol- 
taire nel Poema fopra la legge naturale , Si 
può abjurare , dice, il C rifilane fimo , e diven- 
tare lo fcandolo della Chiefa fin^a fcofìarfi nè 
dalla ragione , nè dalla legge naturale (1) - E 

JE 2 nel 


(1) Quello , che Voltaire (limò poflìbile, oggi 
lì vede efeguito rin Francia . Molti hanno già 
abiurato il Crillianefimo , e nello fleffo tempo di- 
cono non fcojìarfi nè dalla Ragione , nè dalla Leg- 
ge Naturale . Chaumette , uno de’ più fieri Gia- 
cobini , nella fine del paflato anno 1795. dopo 
aver detto, che tutte le difgrazie della Vendee na- 
fcevano dai Criftiani , domandò che non fi lafciaf- 
fe più andare la gente alla Chiefa a pregare , ed 
a dire il Rofario , altrimenti non fi farebbe nien- 
te di buono , e poicchè , così conchiude un lungo , 
ed empio fuo difcorfo fatto al Comune , il buon 
Popolo Parigino ha dichiarato , che non conofce 
altro culto , che quello della RAGIONE e della 
VERITÀ' ( eccovi la Ragione, e la Legge Na- 
turale Volteriana ), chiedo , che tutti gli edifizj 
di qualunque Culto fieno fubito gettati a terra , 
onde non refii memoria . L’ ippocrita Gobel , uno 
de’ primi fra gli apollati del Clero, fra gli appro- 
vatori dello fcifma,e fra i configliatori dello ipo- 
glio, e dell’eflerminio de’ Sacerdoti Cattolici , com- 
parve anche nell’anno fcorfo nella C. N. circon- 
dato da fuoi feguaci, e fece un lungo difcorfo, 
il di cui tema fi fu, eh' egli con tutti i fuoi ade- 
renti venivano in pubblica forma a rinunziare al- 
la Religione Criflìana , e che non ricono firmano 

al- 
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hel Canto 7. deli ' Enriadec il pregiudizio ci 
rapprefenta Dio come ingiufto , iracondo , gelo- 
fo , feduttore , e barbaro » idea ajfurda . Dfo 
non fi compiace di lacerare T opera delle fue 
mani ; fe egli è infinito « lo è nelle ricomperi- 
fe , e non punifce con tormenti terribili , ed 
eterni pochi momenti di debolezza x e qualche 

M’ 

altro , che la libertà , ed eguaglianza. Anzi Lin- 
det uno degli Ex-Crilliani giA Vefcovi propofet 
che fi trovajfe una nuova Religione pià adattabile 
ai cofiumi attuali de' Francefi. E quale culto cre- 
dete , che fia flato follituito alla Religione Cri- 
fliana ? Il culto della Ragione, mentre a mozione 
del citato Gobel le fu dedicato «il primo tempio 
di Parigi , e le- fu celebrata una fella civica delle 
più pazzesche, che mai, e che non fi può leggere 
lenza orrore ne’ pubblici fogli, e che finalmente nel 
nuovo Calendario Giacobino fu fegnata col nome 
di Fefia della Ragione . Io però non avendomi 
propofto di confutare qui tutte le fitanezze tanto 
del Patriarca Voltaire , quanto degli odierni fuoi 
feguaci , tralafcio di dimoflrare , che 1’ abiurare il 
Crifliane/ìmo tei’ abiurare la Ragione, e legge 
Naturale fieBo propcfizioni identiche , tanto più 
che predò tutti gli Apologifti della noftra Reli- 
gione fi trova a fufficienza fviluppata quella ma- 
teria . Non pollo poi difpenfarmi con quella oc- 
cafione di annunziarvi una (limabile produzione 
di un dotto Spagnuolo ufcita nel 1791. dai Tor- 
chi Biafini di Cefena con quello titolo. La Ra- 
gione . Opera dell* Abate D. Melchiade Salazar 
tom. 2. in 8. con quello Epigrafe : Rationabiles 
fine dolo ; ma il fatto fi è, che i nollri Sedicen- 
ti Filofofi non hanno bifogno di libri , e defini- 
zioni , mentre la di loro cura dipende da quello y 

che 
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paffcggiere piacere ( i ) . Chi leggerà i di lui 
Penfieri full' <Ammi nijìr anioni , i Zibaldoni t 

E 3 U 

che foìo habet inclinandorurn eordium omnipoten- 
tiffimam f acuì totem . 

( i ) Oh ! quella fi è graziola : il nofiro Deifla 
di Ferney , mentre fpaccia di non rapprefentarli 
Iddio come ingiuflo , iracondo , gelofo , ftduttorc , 
t barbaro , forma nella fua mente 1’ idea di un 
Dio fatuo ; pretende egli , che Dio fia infinito 
nelle ricompenfe , e non già infinito nelli cali- 
ghi , come fe la Divina Mifericordia folle infini-, 
ta, e non infinita la Giudizia * Ora una Miferi- 
cordià infinita con una Giudizi» non infinita è lo 
delio, che concepire in Dio Mifericordia fenza 
Giudizia , poiché quello attributo , che in un Ente 
infinito non è infinito > non vi è , nè vi può ede- 
re , e l’idea di un Dio infinitamente Mifeticor- 
diofo , e non infinitamente giudo è appunto l’idea 
di un Dio fatuo. La propofizione è del Crifodo- 
mo. Qttoniam egli dice ( in cap. 2j k S. Mathai 
feoro. 4Ò. ) Mifericordia turtc vera tfl Mifericor- 
dia , fi fic fatta, fuerit , Ut juflitia per eam non 
tonttmnatur : Si aut-em contemta juflitia Mif eri- 
ceràia obfervetur , ipfa Mifericordia non efl Miféri- 
tordia , fed Fatuitas . Nam juflitia non efl vera 
juflitia , nifi babuerh in fe & Mifericordiam ; fic 
& Mifericordia non efl vera Mifericordia , nifi 
habuerit in fe juflitiam . Injufte agenti bus , oc 
malefattoribus Mifericordiam ixhibere , ntc eos pu- 
nire , ipfa Mifericordia non efl Mifericordia , fed 
Fatuitas. La vuole più chiara il Signor Voltairél 
Non è poi Dio ni iracondo , ni gelofo , allora 
quando punifce con tormenti terribili > ed eterni 
pochi momenti di debolezza , e qualche fumeg- 
gierò piacere f nam Deus invitus ( fiegue il Cri- 
fodomo nel citato luogo ) cemptllitur cum magno 
, do- 


. * • . ' V i . v ’ 
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la Storia Universale , le Lettere al Re di 
Prujfia , ciocché, ha fcritto della poflibili- 
tà della materia penfante , del Deifmo , del 
Materialifmo , della Tolleranza de’ Filofofi , 

del- 

dolore peccatores damante . Non enim fìc dolet , quia 
ipfe ab eis offtnditur , fed quia quaft violentar 
cogitur perdere aliquero y qui omnes cupit Salva- 
re . Nam quemadm. in no bis contra nafuram ejl 
benefacere , S tc & coatta naturam efl male 
Sacere , aut perdere. Cofne dunque può dirli Iddio 
irrcondo, e gelofo , quandoché contro fua voglia 
è corretto punire il peccatore ? Ma almeno, ripi- 
glierà Voltaire , farà impotente , e chi è quello , 
che lo collringe a punire il peccatore quando non 
lo vuole ? Sed dicet a/iquis V obiezione fu pre- 
veduta dal Crifoflomo ( loc. cit. ) cum in pote- 
vate habeat Deus perdere , & falvare , quis eum 
invitum compellit condemnare , fi non vult ì T u 
qui non defideras Mifericordiam Dei . Nam ficut 
qui defideranti Mifericordiam Dei denegar , cru- 
deli s efì : Sic qui non defideranti Mifericordiam 
praftat , injufìus efì . Iddio dunque farebbe flato 
in giu fio , Seduttore , e barbaro fe mai avefle con- 
ceduta la fua Mifericordia a Voltaire , che non folo 
non mai la domandò, ma benanche la derife. Sed 
dicis : Quis efì homo , qui non defiderat Miferi- 
cordiam Deil Tu qui permaner in peccati s. De- 
fìderare autem Mifericordiam Dei , efl converti ad 
eum . llle enim defiderat Mifericordiam Dei , qui 
timet tram ejus ; qui autem non timet tram ejus t 
non defiderat Mifericordiam ejus , fed contemnit . 
Conchiudiamo dunque fe i Volteriani vogliono 
che Dio non putfilca con tormenti terribili , ed 
eterni pochi mementi di debolezza , e qualche paf- 
feggiero piacere , temano Iddio Giulio, e confidi- 
no in Dio Mifericordiofo . 
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della morale , della libertà dell’ uomo , del 
peccato originale , de’ Concilj della Chiefa , 
de’ martiri della medefima , del Celibato f 
non troverà beftemmia profferita , che non 
venga mafcherata fotto il giudizio della na- 
turale Ragione . Ragione , che qualora va fcom- 
pagnata dalla face della Rivelazione ci pre- 
cipita in un’ abiffo di errori . . 

Ma già panni di fentire nuovamente chi 
prendendo la difefa del Voltaire ricorra al 
tanto decantato carattere de’ perfonaggi , che 
s’ introducono nella Scena • Zopiro fi dice era 
un’ idolatra , e non può , nè fi dee far 
parlare da Criftiano ,, altrimente fi offende- 
rebbe il to rpéirov de’ Poeti . Ma io trala- 
fciando di ricordarvi ciocché vi fcriffi col- 
la fortiffima autorità di Bayle nella fecon- 
da mia lettera , voglio qui farvi vedere qua- 
le farebbe il vero to vpéttov di un Comico 
Criftiano , che aveffe voluto prender di mi- 
ra la Setta de’ Mufulmani , e non già deri- 
dere i dogmi di noftra S. Religione . Avreb- 
be dovuto frapporvi nelle Scene un Criftia- 
no perfonaggio col nome o di Damafceno , o 
di Pafcajio , o di altri (1) , il quale aveffe in- 
fegnato ad Omar , o a Fanone la neceflità di 
una Religione rivelata , e per ciò fare con 

E 4 bril- 

(0 Predo Natale Alejf. Iflor. Ecclef. Secol. 7. 
•Art. 2. n. 36. fi poflòno leggere gli autori , che 
hanno ferino contro l ’ Alcorano , e contro la Set- 
ta Maomettana , fra’ i quali nella nota fi leggo- 
no S. Ciò: Damafceno y e S. Pietro Pafchafio . 
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brillanti idee, avrebbe potuto mettere fotto 
'gli occhi il laberinto tenebrofo , in cui l’uo- 
mo col folo lume naturale fi ritrova , come 
tutte le idee fi fmarrifcono , e confondono 
nel vederfi in mezzo a mille pene , e trava- 
gli , oppreffò dal dolore , e dalla miferia , 
quandoché fenza rifletterci portiamo con noi 
un’ inclinazione invincibile alla felicità ; co- 
me fentiamo in noi una propenfione preci- 
pitofa al male , ed al vizio , quandoché la 
ragione imperiofamente ci comanda di pra- 
ticare la virtù , ed a fuo favore avrebbe po- 
tuto chiamare tutti gli antichi Filofofi an- 
che Gentili ; e poi fe quello Crifliano Co- 
mico foffe flato un dilettante de’ Romanzi 
de’ tempi noflri , avrebbe potuto framifchiar- 
vi le giolive , e dotte idee , che fpiccano 
nell’ operetta di frefco ufcita dai torchj di 
Montarti in Parigi intitolata : Le trepied d' 
He lene . Conte Moral del Sig. Marmontcl (i), 
e quindi nel divifare , che de’ fette Savj della 
Grecia niuno volle accettare il treppiè di oro 
colto nella rete di un pefcatore dell’ ifola 
di Coo , gittato 600 anni prima da Elena nel 

ma- 

fi) Riufcendo difficile avere in quefti tempi la 
citata operetta del Marmontello flampata nell’anno 
1792 in Parigi , potrà il mio Teotimo leggerne 
l’ellratto nel numero X. delle notizie Letterarie di 
Cefena di quello medefimo anfìo , ove vedrà che il 
dotto , e religiofo EJlrattiJla lnfcia in chi lo leg- 
ge un fondato dubbio, fe fia più erudita , e era- 
ziofa l’originale novella di 56 pagine, 0 il com- 
pendio fattone di due pagine in circa. 
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ffiare , e dall’ oracolo di Delfo deftinato al 
favio de’favj , sì perchè niuno fi conobbe ca- 
pace di pofTedere la vera fapienza , sì • perchè 
ogn’uno conobbe in fé il tumulto di qual- 
che paflione , per cui faggiamcnte da Biante 
fu conchiufo doverli collocare nel tempio , 
avrebbe potuto dedurne nel folo Santuario 
della dottrina rivelata ritrovarli la vera Fi- 
Jofofia . Ma rirorniamo al noftro Voltaire ; 
Se cpftui veramente avefle voluto attaccare il 
Fanati fmù dell* Alcorano , avrebbe dovuto nel- 
la fua tragedia piantare la oeceflità di una 
dottrina rivelata , che diflipaffe la nuvola 
della nofira ignoranza , e fviluppafle lo enig- 
ma dell* uomo . Ma come avrebbe potuto ciò 
fare il noftro Gomico , quando avendo M. 
Pafchale chiamato 1 * uomo un enigma ( Pen- 
fees Iti. ) , ed un’ enigma , che fenza la face 
della Rivelazione non può giammai fcioglier- 
fi, fi ride di tal penfiere con quelle parole? 
£’ uomo non è punto un Enigma , come ei s 1 i- 
inagina per aver il piacere di /piegarlo . V uo- 
mo egli è come tutto il reflante , che noi ve- 
diamo un mijlo di male , e di bene , di piacer , 
e di pena . Egli è proveduto di pafftoni per 
aprire , e di ragione per governare le fue anio- 
ni , e qttefte fuppofle contrarietà , cui voi chia- 
mate contradi^ioni , fono gl' ingredienti neceffarj , 
ch'entrano nella compofìzjone dell' uomo , il qua- 
le è ciocché deve elfere (1) * 

PO- 
CO Lettre 2$. fur le* penf. de M.Pafcal. ur. 
Noi dalla pag. 21. fin a 25. crediamo avere a 

fuf- 
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Pofta come bafe la accertiti di una rive- 
lazione divina avrebbe dovuto il Criftiano 
personaggio introdotto nelle Scene Volterrane 
provarne l’efiftenza nella fola noftra Reli- 
gione , e qui avrebbe potuto defcrivere , e la 
verità della dottrina dqjla Chielà di Gesù 
Crijlo , la fua rapida , ed eftefa propagazio- 
ne , i Miracoli , che 1* hanno accompagnata, 
i Martiri , che 1’ hanno foftenuta ad onta 
de’ più barbari tormenti , e le profezie in 
erta verificate , d’ indi avrebbe dovuto con- 
chiudere , che nella fetta Maomettana non 
vi è nè la fantità della dottrina , perchè in- 
fegna poterli commettere le più nefande fcel- 
leraggini , nè la fantità del fondatore , mentre 
nel Cap. dell’ Alcorano de probibìt. fi ha 
Maometto aver commeflò 1’ adulterio , e nel 
Cap. de apparir, s’ induce Iddio , che perdo- 
na i peccati partati , e futuri al medefimo 
Maometto , c nel Cap. de {Iella lib . 4 . fi ha 
che adorò 1* idolo venerato nella Mecca. 
Non vi è la meravigliofa propagazione ac- 
compagnata da quelle circoftanze , che in 
quella del Vangelo 1* appalefano tutta divina, 

poi- 

fufficienza dimofirato , che le umane paflìoni, qua- 
li da noi fi fperimentano nello fiato prefente del- 
la natura corrotta non fieno gl’ ingredienti necef- 
far / , eh' entrano nella compoftzione dell ' uomo , ma 
fièno effetto del peccato originale , e che aderire 
l’uomo edere ciocche deve e (fere , fia ricorrere 
alla condizione , e necertità di natura de’ Fela- 
giani . 
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poiché quantunque la fetta Musulmana anch* 
ella fieli in breve tempo molto diftefa , men- 
tre avendo avuta la culla nel V Arabia Petrea y 
fi propagò poi in ofntiochia , e nell Egitto fi- 
no all’ Eufrate , in tutta la Miopotami a , e 
nella maggior parte dell’ imperio Per/iano y fic- 
chi fino da’ tempi della morte di Oman , l’im- 
perio Musulmano comprendeva 1* Arabia , la 
Perfia , il C orafa» , il Diabcrcb , e 1 Trac , 
che fono la Mefopotamta , e la Caldea degli 
antichi , la Stria , la Pale fina , 1* Egitto , ed 
una gran parte dell'affrica ; pure bifogna 
riflettere, che V Alcorano non tormenta pun- 
to la concupifcenza , anzi promette al con- 
trario dopo la morte beni propr; degli uo- 
mini carnali , e favorifee in vita le : pag- 
lioni più violente; e poi i mezzi meffi m 
opera per iftabilire , e per iftendere la Reh- 
sione Maomettana furono le armi , e la vio- 
lenza . Riguardo ai Miracoli farebbe fia- 
ta baftevole la fola confeffione dello ftefio 
Maometto con aggiugnervi , che fe fpacciò al- 
cuni ridicoli portenti , quelli venivano da 
lui folo prodotti fenzà veruno teftimone ( 1 ). 

Per 


M E (Tendo fiato Maometto cofiretto dai fuoi 
feeuaci a comprovare con qualche miracolo la 
fua mi filone , raccontò effere fiato falutato dagli 
alberi , dagli uccelli , dalle pietre , dalle acque , e 
da quadrupedi , e che un albero fi div.fe per mez- 
zo per dargli il libero paffaggio , e che una- ral- 
ma nella fua partenza verfo la Mecca avea ver- 
fate lagrime di pianto , e raccontò altre fimtli 

lcioc- 



JÓ Lettera UT. 

Per gli Martiri quantunque il Chardin lòm.$>. 
sap. il. ci faccia fapere eflervi de’ Mujful> 
mani pronti a precipitarfi dal tetto di una 
cafa per far vedere , che camminano per la 
buona firada , ma quale confronto vt è tra il 
fanatico errore di cotefli ciechi , dice Bergier 
nella Certezza delle pruove del Criftian. cap.8» 
5. t la ragionevole perfuaftone de' primi Cri* 
jliani ? Cotefli M uffulmanni hanno efji delle ve - 
rità della loro Religione quegli argomenti , che 
abbiamo noi della nojlra? hanno forfè teflimo • 
ni di veduta de' miracoli di Maometto , che 
abbiano verfato fangue per comprovarne la cer « 
texga ? Le profezie finalmente neppure fono 
a favore dell'alcorano , e perciò fognano quei 
Maomettani , i quali vogliono effere flato Mao» 
metto profetizzato con quelle parole del Sai. 
71. Reges T harfis , & infula munern offerente 
Reges xArabum & Saba dona adducent , & 
dabitur ei de auro Arabia , poiché o quelle 
parole vogliamo dire , che appartengono a 
Salomone , per la di cui iflruzione fu com- 
porto queflo Salmo da Davide fuo padre , e 
fi allude ai doni , che doveva offerirgli la Re- 
gina Saba , ed in tal cafo non fo come pof* 
fa entrarvi Maometto ; o vero fi voglia afle- 
rire che il S. Profeta Davide trafportato fuo- 
ri di feftefTo parli di quello , che fi appar- 
tiene al Regno di Getk Criflo , eh’ era il ve- 
ro 

fchiocchezte da niuno vedute, e da niuno prova- 
te , che portiamo giurtamente chiamarle florielU 
della mia Madre l'Oca , 


* 
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r figurato Salomone , ed allora come fpiega 
li celebre Boffuet , per gli Re di Tarfts s in- 
tendono i Re di Occidente, per gli Re deir«/£ 
rabia quelli del Mezzodì , e per gli Re di Sab- 
ba i Re Orientali , e vuole lignificare , che 
tutti i Re delia terra l’ adoreranno , e tutte 
le nazioni gli faranno foggette , e perciò 
immediatamente foggiunfe Davide .• Et ado - 
rabunt eum omnes reges terra , omnes gente s 
fervient et . Maometto dunque , e tutti gli st- 
rabi qualora ricónofceranno Gesù Crijlo per 
Dio , e 1’ adoreranno in ifpirito , e verità , 
allora faranno comprefi in quella profezia del 
Salmo 71. (1) . Ec- 


Ci) Maometto, dice M. Pafchal , ft è J labilità 
uccidendo altrui , Gesù Crifto facendo uccidere i 
fuoi ; Maometto col proibire di leggere ,* Gesù 
Critlo col comandare d' iflruirfi ; fe Maometto ha 
prefa la via di rìufcire umanamente , Gesù Cri (lo 
ha prefa quella di perire umanamente. Qualunque 
uomo potrebbe fare ciocche ha fatto Maometto , 
potei) egli non ha operati miracoli , egli non è fla- 
to predetto / ma niuno ( cioè come l' inviato di 
V io ) ma niuno uomo potrà far mai ciocché ha 
fatto Gesù Criflo . Egli è flato profetizzato , ed 
annunziato da una catena di uomini flraordinar / , 
t maravigliofi , ha fatto de miracoli di tanto Jìre- 
pito , ed in sì gran numero , eh ' era lo fplendor» 
appunto demedeftmi quello, che gli tirava addojfo 
Podio , e l'invidia de’Farifei. Maometto fteffo ne 
r 'tconofceva la certezza , ni altro rifpondeva al ben 
fondato rimprovero di non fame in prova di fua mif- 
fione y che col dire , che Iddio ne avea fatti ab- 
hafìanza per mezzo di Mosè , de' Profeti , e di 
Gesù Critlo • 
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Ecco in breve i princip; , con cui avreb. 
be potuto lavorare la fua Tragedia il Signor 
Voltaire, qualora fofle flato il fuo vero fico- 
po attaccare il Fanatifmo della fetta dt'Muf* 
fulmani , ed ecco il vero Criftiano ro xprroy, 
a cui avrebbe dovuto indirizzare le allocuzio- 
ni de’ perfonaggi introdotti nelle feene . Ma 
veniamo alle armi più corte . Che neceflìtà 
ebbe Voltaire di far diftruggere l’ impoftura 
di Maometto da un idolatra ? forfè ripugnava 
alla verofimiglianza della favola framifehiar- 
vi un Criftiano? e non vi erano forfè nella 
Mecca i Criftiani , quandoché Tappiamo che 
la Siria , ed una gran parte àtìFÒfrabia , pri- 
ma che quello impoftore comparifle nel mon- 
do , e tutta quella parte dell’ *Ajìa , che fi 
ftende dallo ftretto di Coflantìnopoli fin all’ 
Eufrate , e fino al Tigri profeflàva prima di 
Maometto il Criftianelimo ? e perchè il noftro 
Poeta Filofofo, che tanto decanta la Tolle- 
ranza , non tollera poi un Criftiano nella fua 
Tragedia ? è pur troppo cofa manifefta non 
eflere flato il fuo fine di efercitare lo ze- 
lo contro il Fanatifmo di Oriente , ma fiot- 
to la mafehera di Maometto , deridere la no- 
ftra S. Fede ,* Infatti nella lettera , che fcrif- 
fe al Re di Prttjfta , e che precede la noftra 
Tragedia dopo aver alfieri to , che l' amore del 
genere Umano , e l'orrore del Fanatifmo ave- 
vano condotta la fua penna , così rifponde a 
coloro, che avrebbero potuto opporgli efler 
già paflati i tempi di feduzione , c di erro- 
re . Lo Jleffo veleno fufftfte ancora , quantunque 

me - 
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meno Sviluppato , e poco dopo , invano la Ra- 
gione umana fi perfeziona per mezz? della Fi- 
lofofia , che fa tanti progrejfi in Europa . . . 
Si vede in quefio Secolo , ove la Ragione in- 
nalza il fuo trono da una parte , il piu ajfurdo 
Fanati fino alzare ancora dall' altra i fuot alta- 
ri Dunque il vero oggetto del fuo z e ^° j ri* 
piglia 1 ’ Abbate Gauchat , è quefio un Fana- 
tismo non già de' fecoli pafj'ati , non già del? 
Arabia, delle Indie, ma un Fonati fmo reale , 
e fujfifiente , un Fanati fmo , che ha i fuot Al- 
tari in Europa , malgrado i progredì , che vivi 
fa la Filofofia . Po fio ciò , fi fa forfè gran tor- 
to ai nofiri »/ tutori moderni , dicendo , eh' ejfi 
prendono di mira i Crifiiani ? Ma poiché que- 
llo argomento viene a meraviglia maneggia- 
to dal citato Scrittore Franceje nella Lette- 
ra 35., ove prova il fuo aflunto con le pa- 
role di tutto il difeorfo di M. Voltaire in- 
dirizzato al Re di P ruffa Federico IL , che 
anche precede la Tragedia il Maometto • per- 
ciò per non rifcaldare come fuol dirfi la mi- 
neftra , da me fi tralafcia , pregandovi però 
a leggere attentamente 1 * anzidetta Lettera 
35 , e riflettere , che fe lo fcaltro Poeta 
nell’ inviare la fua Tragedia al Capo della 
vera Religione Benedetto XIV. fi proteftò de- 
dicargli la Satira della Crudeltà. , e degli er- 
rori di un falfo Profeta , per lo contrario nel- 
lo fcrivere al Re di Pruffia , a cui poteva 
chiaramente manifeftare il fuo fpirito , dà 
fegni non equivoci di aver voluto invilup- 
pare il Criftianefimo fotto la fieffa Satira , 
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t ricoprirlo degli fiefifi errori . Io intanto mi 
Infingo avervi chiaramente difvel^jo l’empio 
fpirito di Voltaire racchiufo nella noftra Tra- 
gedia . Che fe poi evvi chi voglia conten- 
dere , non effere flato ivi il difegno d’ inal- 
berare il Deifino ^ quantunque il confetto Io 
dimoftri ad evidenza , non mi potrà però 
negare, che il Deijla in quella Tragedia vi 
trovi tutto il fuo conto , o almeno che fia fo- 
fpetta , ed equivoca , e come tale anche fi de- 
ve eliminare dai Teatri de’ Crifliani , i quali 
almeno debbono effer limili alla Cafa di Ce- 
fare , la quale diceva egli fletto non folo dal 
delitto, ma dal fofpetto dover effer immune (i). 

P. S. I due perni della Rivoluzione di 
Francia fono il Dei fino t e 1 ' ^Anarchia . Di 
quella ultima vi fcriverò nella V. Lett. , e 
febbene le cofe faranno leggermente toccate; 
pur nondimeno accennerò i fonti , ove po- 
trete diffetarvi , 


LO 

, <0 Suetonio in Ctf. 
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LO SPIRITO DEL VANGELO CON- 
CULCATO NELLA TRAGEDIA 
IL F^TN^TISMO. 

LETTERA IV. 

N EI religiofo impegno propoftomi di 
additare quanto lo fpirito del Vange- 
lo fia viìipefo , e conculcato nella Tragedia 
il F anati fmo , conviene imitare 1* accorto , e 
fmarrito viandante , che giunto in folto , e 
fpaziofo bofco , fofpefo da mille penfieri tut- 
ta egualmente pericolofi , fi volge al vici- 
no paefe , e fi provede di una guida ficu- 
ra . Quindi tra tanti , o Padri della Chie- 
fa , o fcrittori di c.jni fecolo , i quali ar- 
mati di zelo' diedero di piglio alle loro 
dotte penne , e declamarono contro agli abufi 
del teatro , ruina dell’ incauta gioventù , e 
corruzione delle Civili Società , mi è pia- 
ciuto regolare i miei palli con un fublime 
ingegno della Francia , qual’ è Monfignor di 
Meaux Benigno Bojfuet , mentre alle fcene 
Velteriane credo non poterli meglio opporre, 
fe non 1* autorità di un domeftico fcrittore , 
tanto più che Voltaire non potrà giammai 
dirci quello Prelato eflere fiato uno di quegli 
ccclefiaftici , eh’ egli chiama feioperati ne’ 
Penfieri fall' %A'mminifir anione , e nel cap. 78. 
Melang. Prelati voluttuosi , poiché lo faremo 
fmentire da un giardiniere di Francia , il qua- 
le avendo veduto un giorno calare nel giar- 
dino di cafa il lodato Vefcovo'di Meaux 

F pe* 
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per dare un poco di follievo all* opprefla u« 
inanità : Come Monfignore , gli difle alla do- 
manda dello flato de’ frutti in eflo piantati, 
ni date briga de ' vojlr't alberi ? Se io piantaci 
nel vojlro giardino de' S S. Agoftini , e de' SS. 
Giovanni Crifoftomi , credo , che gli verrejle a \ 
vi fi tare , ma per quel che riguarda i vofiri 
frutti , credo che non ve ne diale troppo pen «■ 
fiere . 

Ora eflendo ufeita in Francia una Difler- 
tazione attribuita al P. Caffaro Teatino (i) , 

in 

(i) Preflò Natale di Aleff andrò Secol. 4. eap. 

3. art. 3. Scol. 2. vi prego leggere la lettera del 
P. Teatino Caffaro fcritta a M. di Harlai Arci- 
vefeovo di Parigi , in cui nega edere flato fauto- 
re della citata diflerrazione ftampata fotto il tito- 
lo : Lettre d' un Theologien &c. , e ne detefla le 
msflìme contrarie allo fpirito della Chiefa . Con- 
fetta è vero che nella fua giovanile età avea com- 
porto uno fcritto fenza maturo efame , ed ingan- 
nato dalle relazioni di chi gli avea dipinto il tea- 
tro di quei tempi come purgato dai difetti degli 
antichi , e con fommo pudore , e fincerità degna 
di un padre di sì rinomata Religione afferifee tut- 
ti gli argomenti deila lettera contenerli nel fua 
privato fcritto; ma non per quello aver lui com- 
porta la difl'ertazione flampata ; anzi aver abiurate 
le antiche maflìme fpecialmente fui motivo , che 
la Chiefa ha dimoilrato il fuo fentimento , e 
l’evangelico fpirito intorno alle opere Teatrali, da 
che i Commedianti vengono allontanati dalla Sa- 
gra ordinazione , ed anche dal Viatico , qualora 
non abbiano dati fìnceri fegni di abbandonare ia 
profertìone. Quindi mi perdoni l’editore Napole- 
tano delle opere di Benigno Bojfuet , fe io mi 

avan- 
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in cui s’ impiega 1’ autorità , il raziocinio , 
e T efperienza per autorizzare le opere tea- 
trali , diflertazione , che fcandalizzò mol- 
tiffimi , il Vefcovo M. Boffuet (limò co- 
fa neceflaria confutarla con una operetta in- 

F a ti- 

avanzo a dire eflér una mera calunnia , ed incon- 
fiderata ingiuria ciocché dice nell 'Avvifo al tom. 
XIII. delle citate opere del Boffuet , cioè che le 
Maffime , e Rifleffioni di queflo Vefcovo furono com- 
pojle nel I 69 4 in occafione di uno feri t co fatto im- 
primere nello flelfo anno in vantaggio della Com- 
media dal P. Caffaro Teatino. Io però bene mi 
fono accorto che l’errore del Napoletano Editore 
non fiafuo ,ma di Bonaventura Bacine , fra quelli, 
che fpeflo s’incontrano nella opera intitolata : Storia 
Eccltftaflica dallo fallimento della Chiefa fino al 
prefente divifa per fecoli , perchè nel tom. XIX. 
pag.99. n. 2 6. fi leggono le fteflìffime parole dell’ 
Avvifo dell’editore Napoletano, anzi tutto V Av- 
vifo è una copia dell’ eftratto , che quegli fa delle 
MalTime di Benigno Boffuet contro alla Com- 
media . Ma Ratine , ed il nollro Editore fe 
avellerò data un’occhiata alla lettera del Caffa- 
ro , o almeno con riflelfione avellerò ponderate 
quelle parole del Vefcovo di Meaux , con cui 
principia la fua diflertazione num. 1. Il Religio- 
fo , cioè , a cui fi era attribuita la Lettera , 0 
piu t lofio la differtazione in difefa della Comme- 
dia ha fodisfatto al pubblico con una difapprova- 
zione altrettanto umile , che follenne . ... e quell* 
altre num. 3. Chiunque voi fiete 0 Sacerdote , 0 
Religiofo , 0 Crifiiano , non avrebbero cosi fran- 
camente appiccata una infamia ad un Religiofo 
di un’Ordine, di cui polliamo dire,- Tot habet 
pr.ccQnia , quot habuit alumnos. 
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titolata * Maffime , e Rifiejfioni / opra la Crn • 
media , che fi ha nel tom. XIII. delle lue 
opere ediz. Napol. E poiché Tulle prime fi 
afferiva il teatro di allora efler purgatiflìmo 
( fi noti che la quiftione non era di confo- 
grare fu i teatri un’ empia opera di un ca- 
po degli empj ) dal Vefcovo di Meaux , fe 
ciò foffe vero , fi ri [fondeva , farà anche uopo , 
che lafciamo pajfare per onefle , e pudiche l’em- 
pietà , e l' infamie , delle quali fono ripiene lo 
Comedie di Moliere , 0 pure bi fognerà afferma- 
re , eh * effe non fieno moderne , tutta che f auto- 
re fta morto a nofiri giorni , e di cui prefen- 
temente i più ferverti equivoci , e più atti ad 
infettare le orecchie de 7 Fedeli trionfano in pal- 
co . E per dimoftrare il fuo affunto mette 
come principio fondamentale , che le opere 
teatrali del fuo Secolo Vegliavano le piace- 
voli paffioni . Ditemi , egli dice , che preten- 
de Cornelio nel fuo Cid , fe non che fi ami Ci- 
mene , an^j fi adori con Rodrigo , che fi tre- 
mi inficine con lui , allorché teme di perderla , 
e che con lui fi fiimi beato , allorché fpera di 
poffederla , anzi dimoftra , che la bafe , fopra 
cui lavorano i Poeti Tragici , e Comici, 
fia interefifare lo fpettatore , e fe 1’ autore , 
o 1* attore non arriva al fegno di commuo- 
verlo , e fino trafportarlo nella pafiione , che 
pretende efprimere , cada in freddure , in te- 
aj , ed in ridicolo giufta 1* avvertimento del 
Venofino Poeta: aut dormitabo , aut ri deb 0 (1). 

' (1) Strofi ino, a cui Iddio dato aveva uija co- 

gtiL 
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Or lo fteflo io dico : che pretende Voltaire 
£on il fuo Maométto , fe non che fi ami Pai* 
mira , anzi fi adori con il fuo caro Seidde , 
o che con Maometto fi ftimi beato , allorché 
fpera di poffederla? Nella Scena i. dell’At* 
to z. fi propongono Paimira s e Seid -, che 
palefano fcambievolmente 1’ occulta fiamma 
di amore , ed o t Seid chiama Paimira dì fua 
vita , e di fue [venture il dolce conforto , /’ a* 
inabile , e l' unico oggetto , cito gli aveva co* 
fiati pianti i e fojpiri del cuore £ ed ora Pai * 
mira reciprocando gli amori chiama Seid il 
fuo caro , il nume pietofo di fua forte , e 
gli comunica tutta la violenza del fuo duo» 
lo , ed i fegreti del fuo animo . E nella Sce» 
iia 2. deli’ Attb i* fi era introdotto Zopi* 
ro Uomo vecchio , pio , e zelante anche fe* 
rito da Vergognofa piaga di amore , che cosi 
parla a Paimira 

Giovine , e dolce oggetto , onde la forte 

•Alta vecchiezza mia propizia volle 

F 3 Orto* 

gnteiohe efatta del cuore dell’uomo -, e delie fuè 
miferie così nel Uh. 3. delle confejf. càp. 2. defcri- 
ve quanto gli fpettatbri fono tocchi dalle eofe t 
Che rapptefentanfi ne’ teatri : Quid e/l qucd homo 
ibi vult dolere ctim /pellet luBuofa , àtque tragi- 
ca , qua tamen pati ipfè nollet ! Et tamen pati 
vult et eis doìorem fpeftator , & dolor ipfe, efi 
voluptas tjus * . . Et fi calami tates illa hominum » 
i bel antiqua , vel f alfa fic àgantur , ut qui fpè~ 
Elat , non dolcat , abfcedit inde faflidiens , & repri - 
hendens : Si antera dolcat , manet intentus » & 
gaudens lacrima tur * 


'idi. .. ' . .-t . 
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Onorar quejlo fuol . 

Anzi in tutta la Tragedia fi fa campeggiare 
un’ anima atroce , e piena di furberie , qual* 
è Maometto , nell’ atto , che medita , ed efe- 
guifce nefandi misfatti anche attaccato dalla 
febbre della laida paffione , qual cofa ficcome 
affievolire 1* azione più tetra , e terribile di 
un tragico componimento fecondo la riflef- 
fione dell’Abbate di ofndres (i) , così per al- 
tro verfo la rende indegna delle orecchie di 
un Criftiano , ficchè poffiamo conchiudere, 
i giovani , i vecchi , i forti , i guerrieri , 
e le anime anche più furibonde ritrovano 
nella Tragedia il Maometto tutto il conto 
nell’ affare del libertinaggio - 

Nè fi ricorra alla folita tiritera de’ Tea- 
trali , che tutto 1* impuro , e tutto l’ illecito 
della paffione di amore viene purificato col 
fine di un’oneflo maritaggio. Tal’ era l’apo- 
logià , che faceva del teatro del fecolo paf- 
fato il citato autore della Lettera , o Ila Dif- 
feriamone, e la fua maffima ancora efifle . Ma 
prima di vedere ciocché rifpofe il grande 
Vefcovo di Meaux bifogna riflettere , che 
quella paffione di carnale amore , anche a tem- 
pi noflri chiamata innocente , nella noflra 
Tragedia va a terminare nel Suicidio di Pai- 
mira , nel Parricidio di Zopiro , e nella fpie- 
tata morte di veleno riguardo a Seìd . La 
fiamma poi occulta di un cuore , rif'ponde- 

va 

(i) Nella Storia di ogni letteratura tota. V m 
ediz. di Venez. pag. 231. 
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Va Boffuet , troppo difpofto alla voluttà non 
è cftinta , nè retta dall’ idea del matrimonio, 
la paflìone non prende po fletto , che del luo 
proprio oggetto , e la Fola fenfualità viene 
eccitata . L’ uomo per impulfo della natura 
corrotta fi lafcia tirare dalle ìmpreflioni dell* 
amore fenfuaìe , e troppo tardi viene il ri- 
medio del matrimonio . Ma perchè fi tratta 
di un punto affai intereflàntè, toccato anche 
dai difenfori della Tragedia il Maometto , per- 
ciò non vi fpiaccia dì fentife l’originale con- 
futazione fatta dal Boffuet nel num. V. della 
citata opera contro la Commedia). 

„ La paflìone , dice , affalifce col fuo prò- 
,, prio oggetto: la fenfualità fola viene fol- 
lecitala , e le non vi fofle meffiere di al- 
„ tro, che del fagro nome del matrimonio, 
„ per mettere a coperto di ogni biafimo le 
,, dinioffraziòni vicendevoli dell’amore con- 
,, jugale ; ìfaac , e Rebecca non avrebbero 
„ celate le mutue carezze , che fi facevano , 
„ in pegno di quella pudica tenerezza , che 
,, fi confervò Tempre fra loto. Quefto fervi- 
„ rà per dirvi, che ciótch’è lecito, piutto- 
„ fio, che impedire il fuo contrario , l’ itici* 
„ ta , ed in una parola , quello , che viene 
„ in noi per Via di riflefliohe, noneffingue 
„ ciocché hafce dall’ iftinto , e voi ficurà- 
„ mente potrete affermare , che quanto rìf* 
veglia il fenfi) nelle più moderate com- 
„ medie , fuol Tempre fegretamente ferire la 
,, pudicizia* Che ciò fi faccia o davvicino, 
„ o da lungi , poco importa ; lo fcopo è 

F 4 „ fcra- 
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Tempre Io fteffo; l’ inclinazione d$I noftro 
„ cuore alla corruzione principia a cedere 
,, all’ impreffioni dell’amore fenfuale : il ri- 
„ medio delle riflellioni , e del matrimonio 
„ non arriva in tempo • di già la fragiltà 
,, del cuore è affalita , e quafi vinta , e T u- 
„ niòne conjugale fi riguarda come un gra- 
,, ve pefo , e come un’ azione feria , la qua- 
„ le termina per cerimonia , e fecondo le 
„ regole dell’arte nella commedia • ed in 
,, tanto la compiacenza del diletto , la Tua 
,, fantafia , ed i fuoi concetti rimangono o 
„ quanto i fcolpiti nel cuore, e nella me- 
,, moria . 

„ Dirò ancora di pili , qualora fi tratta di 
,, muovere il fenfibile , ciocché farebbe leci- 
„ to , ci fa naufea , e l’ illecito ci fembra 
„ più faporito. Se l’Eunuco di Terenzio dif- 
,, correndo colla fua Panfila , aveffe prin- 
,, cipiato con una dimanda regolata dalla 
,, modeftia , Io fpettatore farebbe forfè tra- 
„ fportato dalla paflione , come 1’ autore deì- 
,, la Commedia lo pretendea ? Si prendereb- 
„ be minor parte alla gioja di quello sfac- 
„ ciato giovane , fe elfa non fofle improvifa, 
„ inafpettata, proibita, ed ottenuta perfor- 
„ za . Se non fi propongono tali violenze , 
,, come quella , nelle nollre Commedie ; fe 
,, ne fvegliano all’ imaginazione delle altre, 
„ che non fono meno pcricolofe , cioè quel- 
,, le , che fi efercitano fopra il cuore , meri- 
„ tre fi proccura di rubarlo , vicendevolmen- 
„ te l’ uno all’ altro fenza efaminare il di- 

„ rit- 
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ritto di difponerne , o fe i defiderj s’ in- 
„ noltrino troppo avanti . Bifogna che fem- 
,, pre la vera virtù fla in qualche modo de- 
,, rifa per proccurare all’ udienza quel dilet- 
„ to , che cerca • il lecito , ed il giulìo la 
„ farebbe languire , fe folfe fenza mefcolan- 
„ za. In una parola la Commedia moderna 
„ pretende d’ infinuare il piacere dell’ amore. 
,, Si riguardano i perfonaggi non come fpo- 
„ fi , ma come amanti , ed appunto quello 
„ ultimo titolo fi aggradifce , e fi vuole , 
J} fenza tanto penfarc a quello , che fia per 
„ fuccedere di poi . 

„ Ma rechiamo un’ altra ragione ancor 
„ più malficcia , e più Crifliana , che pure 
„ è toccata da un dotto moderno , cioè non 
„ elfer lecito di fpiegare la paifione amo- 
,, rofa nè pure per relazione all* onello . Im- 
,, perocché il matrimonio prefuppone la Con- 
„ cupifcenza , la quale conforme c’ infegnà 
„ la Fede , è un male contro di cui con- 
„ viene continuamente combattere , fe fiamo 
„ Crifliani . E’ un male , dice S. ^fgojlìno 
,, {de nuptiis & concup. I. 7. il. centr. Ju» 
,, lian. III. 17. ) , del quale 1 * impurità lì 
j, ferve colpevolmente , il Matrimonio inno- 
„ centemente , ed il Celibato più Tantamente 
j, con privarfene affatto . Chi dipinge ben* 
j, chè a favore delle nozze una bellezza 
„ fenfibile con tutti i colori dell’ arte , e 
,, della póefia , non fa altro che rendere la 
,, concupifcenza , e la ribellione de’ fen- 
„ fi più amabile t c più gradita , avve* 

gna- 
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gnacchè è un ribellarli appunto dalla là* 
gione , non potere , e non volere refiftere 
a qdeir afcendehte , a cui fi foggettano 
nelle Commedie quelle , che fi chiamano 
anime grandi . Si vuole rendere amabile 
quella dolce , e cara fimpatia di affetti e 
di corri fpondenze , che incatena i cuori . 
E così fi fa pafifare per amabile uha fchia* 
vitudine , eh’ è 1’ effetto dei peccato , e 
che ttafeina al peccato , accarezzando Unà 
paffione , che non può metterti fotto il 
giogo della legge di Crifto , fe non con 
le ripugnanze , t con le violenze i che 
danno da piangere in tetra à’ Fedeli ah* 
che allora , che fono piu affiftitì dal Cie* 
lo . Non ci prolunghiamo di Vantaggio * 
le confeguenze di una tal dottrina fanno 
orrore . Aggiungiamo fidamente che le 
nozze , che fi rompono , 0 che fi concludo- 
no nella favola , fono ben diverte da quel- 
le del Giovinetto Tobia , e della vergine 
Sara .* Noi fiamo , dice^an’ effi , Figliuoli 
de' Santi , e non ci è lecito di unirci ito- 
fietné , come i Gentili ; Quanto nutrireb- 
be freddo in Scena un Matrimonio di que- 
lla forte non precorfo dagli ardóri della 
fenfualità • ma quanto fono fenfuali , quan- 
to lubriche le nozze de 1 teatri , quanto 
fcandalofe a’ veri Crifiiahi ! Ciochè vi s’ in- 
troduce è il male delle nozze' quelle che 
fi chiamano le fue belle paflioni , fono la 
vergogna della natura ragionevole , la pof- 
fanza di una caduca , e menfogniera beltà, 

e quei* 
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» e quella tirannia , che fi adorna con tanti 
„ fiori , pafce la vanità di un feflfo , degra- 
,, da la dignità dell’ altro , è foggetta am* 
,» bedue al regno del fcnfo Fin qui il 
Boffuet , le di cui parole quantunque non 
abbiano luogo nella nollra Tragedia, la qua- 
le come ho detto va a fcioglierfi non già in 
un‘ oneflo maritaggio , ma ne’ piìt gravi de* 
litti • giovano però molto contro ai difenfori 
della rnedefima , giacché molto fi trionfa fui 
propofto argomento * 

Siegue poi il lodato Vefcovó a defcrivere 
i danni delie opere teatrali , efpone i peri- 
coli che in efife s’ incontrano ; e ci fa riflet- 
tere j che le Commedie non fi fanno per un 
folo , ma per la moltitudine * ove dobbiamo 
fupporre eflervi giovani , e vecchi * pii , ed 
empj * dotti * ed ignoranti , e quantunque 
alcune cofe non faranno impresone ad un 
genere di perfone , la faranno ad un altro . 
Ora io applicando quella foda dottrina ap- 
poggiata tulle mafiime Evangeliche , quan- 
tunque debba fupporre, che nella nollra Tra- 
gedia Vi fieno fiati alcuni , i quali come quei 
buoni , e diftinti Cavalieri di Napoli y che per 
divertimento del Carnovale dell’ anno 1790. 
avelfero creduto , che nella nollra Tragedia fi 
rapprefcntalfe , e fi fiprovafle lo Spirito di 
un male intefo zelo chiamato Fatiatifmo , che 
refe buona parte dell ' jfft a foggetta al falfo 
Profeta Maometto ( 1 ) , ed avellerò fuppolto 

( co- 

fi) Si legga il manifeflo ufcito dal torchio di 

Fi- 
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( così conviene anche penfare de* noftri rap» 
prefentanti ) che Voltaire prendefle di mira 
ia fetta de’ Musulmani , pure fi farebbero 
potuto ritrovare degli fpettatori , che a- 
vendo lette le opere Voltenane , nelle qua» 
li fi veggono chiamate Superazioni , e Fa* 
natifmo le più belle dottrine di noftra S.Fe- 
de , fi farebbero fcandalizzati alla rapprefen- 
tanza del Maometto » Avrebbero potuto ritro- 
varli perfòne * che poco iftruite ne* prin- 
cipe della Religione, o vacillanti in eflì fi 
farebbero indotte a credere , che ficcome riu- 
fcì a Maometto colla furberia , e con l’ im- 
pofiura dilatare la fua falfa fetta , così fofle 
riufeito a G. Crijlo , e fuoi feguaci piantare 
il Regno della Chiefa . E che forfè non poteva 
ritrovarfi alcuno , a cui piaciuta folfe l’ idea 
dell’ empio libro de tribus impojloribus Moy* 
fe , Chrìjlo , & Mahumete ? E non potevano 
forfè intervenire alla rapprefentanza della 
Tragedia chi dilettandoli de’ moderni liber- 
coli , in cui s’ inculca la fcellerata maflima 
di non eflervi diftinzione tra vizio, e virtù, 
nel fentire le ragioni addotte da Fanor per 1 
ifchiantare dal cuore di Zoptro la pietà , e 
la fortezza , nel vedere nello fviluppo della 
Tragedia riufeito almeno in parte 1 * empio 
° di- i 

Filippo Raimondi con quello titolo : tl F anati fmo t 
offra Maometto il Profeta Tragedia del Signor dì 
Voltaire da rappreftntarfi tiel Carnevale dell ’ arti 
no 1790. dalla Compagnia Gomita dt Signori C a* 
velieri dilettanti < 
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Sul Maometto di Voltaire .* 
difegno di Maometto , e punita con il vele- 
no la pietà di Zopiro , non avrebbe folamen- 
te potuto ftimare la virtù al vizio eguale, 
ma ben anche inferiore , perchè oppreffa , e 
malmenata ? Avrebbero potuto finalmente ri- 
trovarli prefenti quei , i quali fi fono di- 
lettati di leggere ciocché Plutarco , Seneca , 
Marco Aurelio , Mauportuis , ed altri hanno 
fcritto , e penfato a favore dell’ empia azio- 
ne del fuicidio , ed al vedere una tenera 
donzella , che intrepida con pugnale alla ma- 
no cade vittima del gelofo , ed empio ino- 
ltro , quantunque non folfero fiati nel peri- 
colo di rinnovellare il tragico fatto di quel- 
lo difgraziato giovane , il quale nell’anno palma- 
to con 1 ’ Emilio di Rouffeau in mano , innan- 
zi al di lui fepolcro fi abbruciò il cervello 
con un colpo di pillola , pure la fantafia 
avrebbe potuto reftare offefa alla viva rap- 
prefentanza di quelli fuicid; , de’quali abbon- 
da il teatro di Voltaire , onde ne’ cimenti , 
e nelle forti fuggeftioni del demonio fi ri- 
trova meno atta alla aefiftenza* Quindi giu- 
ftamente il zelante Vefcovo della Francia 
M. ofmiens , di cui è la prima paftorale , che 
fi ha nelle teftimonianze delle Chiefe di 
Francia raccolte in Roma nel fuo manda- 
mento dc’p. Aprile 1781. dalla lettura del- 
le opere di Voltaire ripete i lamenti fu i prò- 
grejji delP irreligione , fulle nefande diffolu - 
te^ge y che trae feco , fui furore de SuiCIDj , 
fui depravamene de ’ Cojìumi , falle rovine ca- 
gionate dal luffo , dai fallimenti . , dal giuoco , 

fui 
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fui libertinaggio impudente , e fui traligna • 
mento in ogni genere della di {graziata gio- 
ventù . 

Or* a quello argomento de’ pericoli , che 
s’incontrano nelle opere teatrali rifpondeva 
il di loro apologifta , che fe noi nelle nortre 
azioni umane voleffimo evitare tutt’i perico- 
li , dovremmo fuggire ne’ deferti , non fi può 
dare un pajfo , fono fue parole echeggiate da 
moderni difenfori delia noflra tragedia , leg- 
gere un libro , entrare in una Chiefa , in fiam- 
ma viver nel mondo fen%a incontrarfi in mille 
tofie capaci di eccitare le paffioni . Bella con - 
féguenga invero , rifponde Bojfiuet , tutto è in- 
gombrato d' inciampi , e di lacci , dunque bi - 
fogna tefifierne degli altri : tutte le creature 
c infidiano , e ci tentano , dunque è permcjfo 
inventare nuove tentazioni , e nuove infidie per 
le anime y vi fono delle cattive convenzioni , 
che non fi poffono ficbivare , come dice S. Pao- 
lo fen%a uficire fuori del mondo ( I. Corinth. 
V. ) . Non vi è dunque minima colpa nel cer- 
care le conver fazioni cattive , e /’ ^fppojlalo fi 
fard ingannato quando pretende d' intimorirci , 
con afficurarci che le cattive canverfazioni cor- 
rompono i buoni coflumi ? E pure ecco la na- 
turale confeguenga , che fegue da' vofiri princi- 
pe . Al che io aggiungo ficcome quella Cit- 
tà vive in tranquilla pace allora quando fo- 
no ben fortificate non folo le fue torri , e 
le fue cartella , ma ben anche le frontiere , 
ed i fuoi confini , Cum f ortis armatus cuflo- 
dit atrium fuum in pace funt ea qua poffidet , 

co- 
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-cosi noi per vivere ficuri dagli affalti dell* 
infernale nemico , dobbiamo fuggire anche 
le occafioni di peccare , onde dille il Crifo- 
fiomo : Hoc maxima fecuritatis erit occafio non 
tantum peccata fugere , verum edam qua viden- 
tur indifferenti a quidem effe , feu media , ad 
peccata vero nos fupplantant . Vis pudkus effe ? 
fuge ettari petulantcm afpetlum . Vis a ver bis 
turpibus abeffe ? fuge edam rifum folutum . 
Vis ab ebrietate fepar ari ? fuge deliti as , & lau- 
tam menfam , Ù 4 vinum radicitus extirpa . Ma 
che hanno che fare quelle maffìme Evange- 
liche con la nolìra Tragedia , la quale non 
folo è pericolofa , ma effettivamente mali- 
gna ? E perciò qui abbandonando la guida 
del Vefcovo di Meaux , ed inoltrandomi piò 
avanti mi fermo in un Teologo del quarto 
fecolo , quale fu Lattando Firmiano , che vie- 
ne chiamato il Crilliano Cicerone. 

Quelli nel lib. 6. cap. 20 . divin. Infiit. par- 
lando delle opere teatrali de’ fuoi tempi 1 n 
Scenis , dice , ne feto an fit corruptela vitiofior , 
nam & Comica fabula de fittprts Virginum le - 
quuntur , aut amoribus meretricum , & quo ma - 
gis funi eloquentes , qui fiagitia illa finxcrunt , 
eo magis fententiarum elegantia perfuadent , & 
facilius inharent audientium memoria •verfus 
numerofì , & ornati . Item tragica Hijìoria fub » 
iiciunt oculis parricidia , & incefla Regum 
malorum , & cotburnata feelera demojlrant , 
Hijìrionum quoque impudicifftmi motus quid 
aliud nifi libidines docent , O 4 infiigant ? Cosi 
declamava quello Scrittore del quarto Seco- 
lo, 
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Io , a cui perchè più vicino ai tempi del 
fervore delia Chiefa , era più noto lo Spiri- 
to del Vangelo (i) * or chi bene efamina le 

* fue 

(i) Affinchè niuno creda il folo Lattanzio ef- 
fere (lato di una morale auflera , e rigorofa , fi 
potrà leggere Teofilo Antiocheno liò, 3. ad Auto- 
tico , Taziano nel trattato contro i Greci , Ter- 
tulliano nel cap. 15. e 38 dell’ Apologetico , ed in 
tutto il libro degli Spettacoli , Clem. Aleffand. nei 
lib. 3. del Pedagogo , cap. li. Minuz . Felice nell* 
Ottavio , S: Cipriano nella lettera a Donato , e nel- 
la lettera ad Eucrazio , S. Cirillo Gerofolimitano 
nella 1. Cateche/t , S. Ambrogio nel trattato de 
fuga Speculi cap. 1. e nel Salmo 118. v. 37. S. 
Giov. Crifojìomo homil. 15 al pop. Antioch. , Ho- 
mi l. 1* de Davide , & Sanie, homil. 6. e 38. Co- 
pra S. Matteo . S. Agojlino nel lib. 3. delle Con- 
fejf. cap. 2., nella Lettera J. a Marcellino , nel 
HA. 1. de Confenfu Evangeli 'fi. cap. 33 , nel lib. 2. 
de Civit. Dei cap. 29. nell’ Enarrat. in Pfalm. 
32. v. 1. e Concione in P fai. 39. S. 1 /tdero Pelu - 
f oto nella Lettera 336. lib. 3. , e nella Lettera 18 6. 
lib. S- c Lete. 4 63. dello ftefifo libro » Sa hi ano 
JM affili efe nel libro 6. de provici. Dei. S. Anafla- 
fto Sinaita nel tratt. de Sacra Synaxt . S. Giov. 
Damafceno nel lib. 3. dei Paralleli eap. 37. S. Ber- 
nardo nel tratt. de Converf. Morum cap. 15. £ 
Concilii di Elvira Con. 62. e 67. di Arles r» 
Con. 5. , di Cartagine 4. Con. 88.' di Africa 
Can. 28. 0 61. di Arles 2. Can. 20. , di Trul- 
lo Can. 51» H Cabillonefe 2. Can. 9. il Sinoda 
di Milano 3. Cotto S. Carlo Borromeo nel cap. 
de Officio Concionatoris ; ne* quali illuftri monu- 
menti Cpecchiandofi il Criffiano vedrà che le ope- 
re teatrali Ccorrette Cono contrarie allo Cpirito de! 
Vangelo , e che contenendo la Tragedia il Mao - 
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Sul Maometto di Folta! re. gj 

fue parole vi vede al vivo defcritta la no- 
fìra Tragedia • in quella fi veggono co’ pili 
brillanti colori dipinte le fcelleragini ora dì 
Maometto , ora di Omar , ora di Seid . Sì 
mettono fotto gli occhi gli amori di Mao - 
metto , di Seid , e di Paimira , anzi fi chia- 
mano il lavoro del Cielo , e mentre in fin- 
te fcene fi rapprefentano fallì amori , $’ im- 
piaga realmente il cuore degli fpettatori fecon- 
do T efprefiione di Minuto nell’ Ottavio .* 
Enervis biflrio amorem dum fingit , infiigit , 
O giuda le parole del citato Lattanzio : Do • 
cent adulteria dum flngunt , & Jìmulatis eru- 
dì unt ad vera. Finalmente nella noftra Tra- 
gedia fi mettono nel piti luminofo afpetto i 
Parricidj , ed i Suicidj , e così mentre fi 
piangono con finte lagrime i fallì , s’ infirma- 
no de’ veri . Sic bomicidium in vero flagitatis f 
in mendacio fleti s (l) . 

Ora difenda, o Teotimo , chi vuole la Tra- 
gedia il Fanatifmo ,e dica con l’editore delle 
opere Volteriane , che quella infegna di amare 
la vera Virtù , io pure griderò fempre eflcr 
quella contraria allo fpirito del Vangelo , poi- 
ché in elfa fi proccura di fvegliare al vivo 
la palfione brutale dell’ amore , in effa fi con- 

G ten- 

a 

metto tutti quegl’ inconvenienti , i quali la rendono 
contrària alla difciplina , e dottrina della Chiefa, 
ed agl'infegnamenti de’ SS. Padri, fi debba elimi- 
nare dai teatri de’Crifiiani. 

(i) Minttz. Felice in Ottavio Bìblioth. Patr, 
tom. 3. p. 252. 
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tengono i pih gravi pericoK , che potano 
deturpare le anime Criftian*, oltre delle maS- 
fìme perniciofe , come vi ho dimoiato nelle 
fuperiori mie lettere , e finalmente perche que- 
lla tragedia con giuftizia polliamo metterla 
nel numero di quelle opere Teatrali , che 
accelero lo zelo de* primi Padri della Chie- 
fa ; onde vorrei lo fpirito di un S. Gregorio 
di Kazianxp per . dire ai difenfori di efla , 
e di tutte le rapprefentanze feorrette : Uti- 
narri hac ab ii ciati s ! ut inatti Dei civitas fitis ( i)ì 
E con quello ec. 

P. S. Giorni addietro mi è pervenuto da 
Venezia il voi. V. del nuovo Giornale lette- 
rario intitolato : li Genio di Europa , ove 
alla pag.yz e feg. ritrovo accennata una con- 
troversa , che potrebbe a taluni Sembrare a- 
naloga alla noflra , e mi dispiacerebbe pur 
troppo Se i miei Avverfarj , Se pure ve ne 
Sono , da ciocché ivi Scrive il dotto , e gra- 
zioSo giornalifla prendelfe i motivi d’ invi- 
lupparmi nella fleta Saporitina Satiretta , in 
cui fi trova involto un’ altro Canonico , qual’ 
è il Sig. D. Francefco Berta^goli , e perciò 
ho llimato brevemente qui prevenirne i col- 
pi . „ Una parola in lode .della Comica ( ec- 
,, covi il Satto come viene deScritto nel gior- 
„ naie , riSerbandoci però 1 ’ altra orecchia 

» ?" 

(0 S. Greg. Ntztanz. Oraz. 27. tom. 1. p. 472. 
ove inculca ai Cittadini dìxCoJlantinopoliV Usenet - 
fi dagli Spettacoli . Si legga tutto intiero il citato 
difeorfo 27. . • 
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Sul Maometto di Voltaire. 99 
„ per afcoltare il Canonico ) ufeita dalla 
„ penna del Sig. Albergati infiammò lo zc- 
„ lo dell’ Ecclefiaflico , che fi credette di po- 
,, ter fare una clamorofa converfione , fe a- 
,, velie impedito , che il riftoratore della 
,, commedia Italiana abbandonane quella car- 
„ riera, e velli fle il fa/o di Socrate ( fi fa 
„ ufo delle parole del Canonico ) e dei mi - 
» gltori Italiani Filofofanti , in vece del foc- 
„ co di Terenzio , e di Cornelio , ed il cotur- 
„ no di Soffocle „ . Si fcriflero fcambievol- 
mente lettere , le quali , come fi ricava dal 
citato Giornale , furono llampate in Parma 
nell’anno 17^3 prelfo Borfi % ech.e fpero coq 
follecitudine aver nelle mani . In quello let- 
terario carteggio entra da giudice il giorna- 
lifta , e quanto dice fi può ridurre a tre 
capi . I. Che il Canonico Bertaggoli nel bol- 
lore della difputa fia ufeito dal mezzo ter- 
mine , mentre cercandoli fe fi pofla fcriverq 
una buona Commedia fenza efiere un buon fi- 
lofofo , il Canonico è entrato in Sagreflia t 
ed ha fatto pajfare I affare dallo flato filo - 
fofico , in cui era , al Teologico , ed anch * A- 
fcetico . 2. Giulia il fentimento del giornali- 
ila il Canonico par che abbia confufi i con- 
figli coi precetti Evangelici , e che i primi 
convengano agli uomini, i quali fi concen- 
trano in un eremo , e che vivono fepolti 
nella Tebaide , e nella Nitria , e che gli one- 
fti divertimenti , fra’ quali fi pone ancora 4 
Teatro, non fieno proibiti a chi vive nel 
mondo , e in feno della focietà . Io però fr$ 
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parentefì dico , che volendoli il Teatro per di- 
vertimento innocente manderei di quando in 
quando i novizj della Trappa al Teatro per fol- 
ievarli innocentemente dalle continue penitenze, 
e manderei chi vive nel mondo, e in feno al- 
la Società anche di quando in quando o nel- 
la Tebaide , o nella Nitrìa , o nella Trappa 
per lavarlo dalle macchie contratte nel mon- 
do , e in feno della Società . Palliamo avanti. 
3. Che fé avelfero luogo le redole del Sig. 
Canonico Bertaxpoli , dice il Giornalifta , il 
Canonico Jleffo farebbe in fallo ; in vece di an- 
dare in Coro , dovrebbe fare il predicatore , il 
milionario , il romito , non mangiare . che radi- 
ci , non bere che acqua , e contentarli così . In- 
fomma , ( conchiude il giornalifta ) il teatro , 
come il pergamo ha per oggetto la morale , 0 
per confequenxa fé il pergamo è preferibile per 
la fublimità , e divinità degli argomenti , che 
impiega , il teatro non è perciò difutile , dac- 
ché i fuoi non mancano dì forerà . Sta a vede- 
re , fia detto con buona pace del Sig. Gior- 
nalifta , il Teatro farà uno degli oggetti del- 
la perfezione Evangelica , mentre ha per og- 
getto la morale , la di cui perfezione appar- 
tiene ai configli Evangelici , e non vi re- 
chi meraviglia , perchè anche io ho nelle 
mani un MS. in difefa della rapprefentanza 
del Maometto , in cui 1 * autore dice quefte 
parole: Negli odierni Teatri , genti li fftmo Sig. 
Canonico , fi è così raffinato lo fpaccio dello 
morali virtìt nelle commedie di fentimento , che 
raffembrano piuttoflo Quaresimali : con ra- 
gie- 

■ • 
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fui Maometto di folta tré . lóf 

glorie dunque vi ho detto, che Infognerebbe 
di quando in quando mandare i noviz; del» 
la Truppa, ed i romiti della Tebaide * e del* 
la Nitri a al Teatro per afcoltare quelli qua* 
refimali , e vi afficuro , che in tal cafo i 
noftri Imprecar) farebbero fortuna per lo con» 
corfo monachile , e romitano . Eccovi in bre- 
ve ciocché il giornalifta di renetta dice nell* 
accennata controverfia tra il Sig. Canonico 
Franèefco Bertaggoli , ed il Sig. Senatore F ran- 
ce f co Albergati Capaceli! . In quella fccna a 
noi conviene efier indolenti fpettatori , men- 
tre i rapprefentanti fono ambedue di graà 
valore , e già m’ imagino , che il Sig. Sena- 
tore profeguirà le fue fatighe > e 1* impiego 
de’ fuoi rari talenti iteli' e [purgare il teatro 
fornico delle impurità , xhe h rendevano degno 
delle animadverftonl delle leggi Crijìiane , t Ci- 
vili . Di una cofa però lo prego , e lì è 
che nella corfipofitione di ciafcuna fua itili- 
gne opera penfi , come fe doveflfe incontrare la 
ttefla forte dell’ Infermo immaginario del Mo- 
viere , dopo la di cui recita forprefo da una 
fiera convulfione > e vomitò di fangue fe ne 
morì l’ autore . Con quello penfiere il Sig> 
Senatore , cui auguro cento anni di falute , 
arricchirà la Repubblica Letteraria , ed il 
popolo Crillianò di un numero di veri Qua* 
refimali , e chiuderà la bocca del dotto , e 
zelante Canonico Berta^goli , e così fi darà 
il cafo , che due linee parallele li andranno 
ad incontrare , e farà fmentita , con fuo pia- 
cere però , la prevenzione del giornalifta . 
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Mi lufingo però, che queftc opere Teatrali 
inneftate a’ Quarefimali cadranno in tedj , e 
freddure giuda 1 * avvertimento di Boffuet di 
fopra citato , ma bifogna aver pazienza , è 
necefiario efTere (limato mal comico , per 
morire da buono Criftiano . Per quello poi, 
che appartiene a me , fe mai qualche mio 
avverfario volefle adattarmi il giudizio del 
giornalifta di fopra defcritto , rifpondo an- 
che collo fteflo : Non efi bis locus . Io mi 
fono fcagliato contro un’ opera fcorretta , an- 
zi fcellerata , ed empia , c condannata dalla 
legittima autorità , ed ho proccurato di con- 
fervare Tempre il mezzo termine , mentre 
fulle prime , mi ricoverai in Sagrejlia , nè 
giammai ne fono ufcito ; eflendo troppo per- 
fuafo , che in Sagrejlia vi è la vera filofofia, 
la quale è l’ancella della Teologia . Ricor- 
datevi del fentimento di Biante da me rife- 
rito nella 3. Lett. pag. 71. Se poi mi fi 
dicefle dover anche io lafciare il Coro per 
fare il predicatore , rifponderò non eflfervi 
quello bifogno , mentre il Canonicato , e la 
Prebenda non è incompatibile colla predica- 
zione , anzi conjurant amice . Se finalmente 
da che ho fcritto in qualche maniera con- 
tro il Teatro, fi pretendeffe di farmi rinfcr- 
rare nella Truppa, o nella Tebaide , o nella 
Nìtria per attendere all’ offervanza de’ Divini 
configli , con franchezza dirò non fentirme- 
ne la vocazione , (iccome per lo contrario 
mi fento tutta l’ inclinazione per ifcriverc 
contro le Opere Teatrali cattive. Se fi vuole 

fa- 


Sul Maometto dì Voltaire . log 
fa per ne un motivo tra mille, che n’ho? 
Mi fi dia il permetto , in un’ affare fcrio , 
qual' è quello, che abbiamo fra le fhani an- 
che di Icherzare , però a mie fpefe , non al- 
trimenti che fcherza , e fi diverte il giorna- 
lifta Veneziano a fpefe di Zana , o per dir me- 
glio , a guadagno di Zatta , e de’ Giornalitti , 
ed a fpefe degli attociati . Nel noftro pae- 
fe ( ecco uno de' mille motivi eh' ho avuto 
di non fare il romito ) corre il proverbio : 
Dio ti liberi da Romito graffo . Io con tutto 
il buon cieeolatto , che il Sig. Giornalifta 
vuole non poterli unire colla mortificazione 
della Croce , e l'umiltà dello Spirito, con tut- 
to il buon ciocolatto , dico , che non mai be- 
vo fe non offertomi gratis da qualche divo- 
to , con tutti i ghiotti , e faporit't pellami 
fpezjalmente arrogiti , che rarittime volte com- 
parendo nella mia parcittima menfa , fono 
flato, e fono gracilittuno di compleflione; 
onde fi detta tutto il fondato timore , che 
cambiando nel romitaggio i cibi , mangian- 
do radici , e bevendo acqua dovetti incon- 
trare tutti quei malanni , a cui è efpotto un 
Romito pingue, e ben pafeiuto a guifa di 
bue , che pafcolò nelle rapate . 
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LA MONARCHIA VENDICATA DAL- 
LE BESTEMMIE DI VOLTARE 
VOMITATE NELLA TRA- 
GEDIA IL BRUTO. 

LETTERA V. ED ULTIMA . 

S E nell’ altra mia mi fu di ficura fcorta 
il Vefcovo di Meaux , ora uopo è , che 
a lui aggiunga il gran lume di .Antiochia , 
e di tutta la Chieìa S. Giancrifojìomo , il qua- 
le non già in mezzo alle delicatezze del Se- 
colo , come i fìlofofi de’ noftri tempi ; ma 
nelle montagne , e caverne della Siria fra 
i digiuni , le mortificazioni di carne , e 
fra le perfecuzioni apparò la vera Filofofia 
del Cielo . Il fuo zelo fu si appoftolico , che 
dopo aver riformato il clero , e dopo aver- 
lo coftretto a vivere fecondo i Sacri Canoni, 
giunfe a far sì che i canti de’ Teatri in Con- 
Jlantinopoli fi convertiflero nella diurna , e 
notturna Salmodia, introducendola anche nel- 
le cafe de’ Privati . Ora eflendogli oppofto , 
che declamando contro le opere teatrali ve- 
niva a diftruggere le leggi, egli fenza com- 
muoverli rifpondeva : lo fpirito delle leggi 
mede/ime piuttojìo venir dijlrutto dagli fpett aco- 
li . Nell’ Omilia 38. fopra il cap. XI. di 
S. Matteo dopo aver deferitti i danni , che 
provengono dalle Commedie , e da altre li- 
mili opere: Dunque dirai , ei ripiglia , ro - 
vefeiamo le leggi , dalle quali quejle cofe fono 
fiate fi abili te ? No, an%i aboliti cotefli giuochi 

tea - 
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Sul Bruto di Voltaire . 10^ 

teatrali , non le leggi , ma P iniquità trefierà ro- 
vefciata , ed ejlinto il contagio della Società . 
Da quejìi fi eccitano le /edizioni , da qaefii 
nafcono i tumulti (i). 

Ora io feguendo le orme di quello S. Pa- 
dre della Chiefa per dimoftrarvi quanto la 
Tragedia il Fanatifmo lìa contraria allo fpi- 
rito delle Leggi potrei dirvi , che infegnan- 
dofi in efla lecito lo sfogo delle brutali paf- 
fioni fi vengono anche a diftruggere le fo- 
ciali virtù , alle quali s’ indirizzano tutte le 
umane coftituzioni • potrei rammemorarvi , 
com’eflendo la focietà coniugale in ordine 
la prima , qualora fe le fanno precedere gli 
amoreggiamenti , fi preparano veleni a’ fia- 
gri conjugi • potrei finalmente rapprefen- 
tarvi , che il Parricidio di Zopiro , il Suici- 
dio di Paimira , le furberie di Maometto , 
mettendoli nel pili luminofo afpetto infinua- 
no delitti , che tendono alla diluzione del- 
le medefime Civili Società . Ma tralafciando 
ciò , e tutto fi altro di fopra anche da me 
accennato , foltanto fon contento dimoftrarvi, 
che la Tragedia il Fanatifmo tenta diftrug- 
gere il nodo più preziofo , che abbiamo, 
qual’ è quello , che paffa tra noi , ed il So- 
vra- 

(i) Quid igitur j inquii , ùn leges omnts eVer- 
temus , quibus hoc copi tuta funt ? immo veto bis 
theatr elibus ludis eVerfis non leges , fed iniqui to- 
tem evertette , ac omnem Civitatis peflem extin - 
quetisk Htnc enim feditiones excitantur , bine tu- 
multui oriuntur .... 
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vrano . Ricordatevi di quella propofizione fat- 
ta profferire da Paimira Scen. V. Att. V. 
il mondo e’ de’ tiranni . Quefta è figlia 
delle propofizioni Ahtimonarc biche , che giuo- 
cano in una Tragedia intiera dello fteffo 
Voltaire intitolata il Bruto , onde permettete* 
che io in quefta mia ultima lettera appartan- 
domi dal Maometto vi deferiva l’empietà del- 
la madre per farvi ravvifare la fconcezza 
della figlia (i). 

Siccome il Patriarca degli empj nella Tra- 
gedia il Fanatifmo fotto la mafehera di Mao- 
metto sfogò tutto il fuo mal talento contro 
la S. Religione , così in quefta il Bruto , 
mentre per mezzo de’ fuoi perfonaggi intro- 
dotti in Scena fa profferire le piu efecrande 
beftemmie contro i Monarchi , apre un lar- 
go campo al libertinaggio , ed all’ -Anarchia , 
'eh’ è lo feopo di tutti i libertini . Noto è 
nella Storia , che cacciato Tarquinia fettimo 
Re di Roma , e diftrutto con il fuo perpetuo 

ban- 

fi) Avremmo proccurato di feppellire in un 
profóndo filenzio le maflìme fediziofe , ed An- 
timonarchiche della Tragedia il Bruto , fe il Tea- 
tto di Voltaire, fpocialmenre l’Italiano non cor- 
re/Te per le mani di molti , e non portafte nel 
Frontelpizio quelle parole : A fpefe di Giacoman- 
tonio Vinaccia , e fi vendono nel corri do jo del Con- 
iglio ,• onde fiarao licori di far cofa religiofa , e 
degna di un fuddiro fedele prefentare al pubblico 
un falutevole prefervativo , almeno per la Tra- 
gedia il Bruto j ed il Maometto , che fono le più 
perniciofe. , . 
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bando lo flato Monarchico dopo la durata 
di 243 , o 245 anni giuda il comune cal- 
colo (1) , gli abitatori della Città deTarqtti- 
nj mandarono in Roma gli ambafciatori , i 
quali col bel colore di ridomandare le robbe 
dell’ efiliato , e degli altri miferi sbanditi , 
eccitaflero un’ ammutinamento contro de’Con- 
foli ; e perchè in quella congiura furono con- 
vinti rei oltre ì tre giovinetti della fami- 
glia %/fquilia , ed i due Vitellj , anche Tito , 
e Tiberio , i quali erano i due figli del Con- 
folo Bruto , quelli per ordine del Padre fu- 
rono fpogliati nudi , battuti con. verghe , ed 
al fuo cofpctto condannati ad elfer decapita- 
ti . Quello è 1 * argomento della Tragedia il 
Bruto ; e non poffiamo negare , che fia un 
argomento degno di tragiche Scene „ ma veg- 
giamone gli Epifodj , coi quali viene 'Veflito 
da M. di Voltaire . Nella Scen. 2. mentre 
Oronte ambafeiatore dei Tarquinj ricorda al 
Senato di Roma il giuramento datò agli Dei 
di prellare eterna fede al fuo Sovrano , e 
non effervi forza veruna , che pofTa fpezzare 
i fanti nodi , che legano i popoli , e i So- 
vrani , con quelli verfi . 

Quai Numi adunque ora cangiar cotanto 

I diritti dei Re , qual forerà mai 

Po- 

, (0 Abbiamo llimato di non appartarci dal co- 
mune computo degli anni della durata dei fette 
Re di Roma , nè damo in iftato di eliminare qui 
fe fieno piè fondati i calcoli del Sig. Ifaaceo New- 
ton prodotti nella fua Cronologia , 
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Potè fpez^ar nodi sì Santi , al Vojìro 
Leggittimo Sovran t chi dalla fronte 
La corona frappò , chi fciolfe Roma 
Da giuramenti fuoi ? 

Così fa rifondere a Bruto.* 

T arquinio i/leffo 
Non ricordarci quejli nodi , ornai 
Già rotti dai delitti: Non chiamare , 
Non allegare i dritti , che ha perduti 
Sol per fua colpa. Noi giurammo , Arante*' 
v^Tarquinio obbedienza , e non ferVaggioj 
E poiché ti fowien di aver veduto 
Quivi il Senato a piedi fuoi projlefo 
Porger voti per lui; ti dovria ancora 
Rifewenir , che in quejìo luogo ijleffo , 
Sopra di queflo Jleffo editar , in faccia 
*A quejli Numi ijlejji , anch' egli allora 
Di effer giuflo giurò. Taf era il nodo 
Del fuo popolo , e lui ; coflui ci refe 
I giuramenti nojlri , allorché egli 
Traditi ha i fuoi, e allora quando ardifce 
Di effer infido alle Romane leggi , 

Roma non è piti fuddita * ed è fola 
Tarquinio /’ infedel . . . 

Non fono tutte le foprafcritte parole pre* 
gne del fiftema del patto fociale * Sifteoia 
fonte delle ribellioni * ed anche cagione 
de’ prefenti danni della Francia ? Siftema , che 
ha cambiato in ifpaventofa fucina , e covile 
de’ più efecrandi delitti il più bel fóggiorno 
del gufto , dell’, urbanità , delle fcienze , è 
delle arti ? Siftema , che ha meritato al fuo 
Ginevrino propugnatore una ftatua in Parigi t 

e poi 
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t poi due decreti per lo trafporto delle fue ce- 
neri nel celebre Panteon (i) ? Noi però feguen- 
do qui il noftro Itile di non proporre un em- 
pietà neppure per motivo di racconto fenza re- 
ftada confutata , fecondo i faggi ìnfegnamen- 
ti di Benedetto XIV. nella fopracitata Bolla 
Sollicita (2) domandiamo a quelli difenfori 


(1) Si legga la pag. 17?. della Storia àeWA.N. 
ài Francia Campata in Londra , e vendibile, ia 
Venez. predò Zatta . Il grande Atleta però della 
Religione P Ab. Maury , ora degniflìmo Cardina- 
le di S. Chiefa .* Non ceffono , dice parlando de* 
F rance fi rivolto fi , eglino di appoggiar fi Jopra le 
afferzioni del contratto /odale di G. G. Rouffeau , 
e la di loro condanna vi fi trova in ciafcuna pa- 
gina . Vedere il libriccino intitolato: Lo fveglia- 
tojo dè Re foriere di un’ opera piò ertefa fu que- 
lla materia . Per lo contrario dai torchi di Parigi 
abbiamo un’ opera in due volumi intitolata : De 
J.J. Rouffeau , confi derè , come un dee premi ers 
auteurs de la revolution del Sig. Mercier . Noi 
intanto non vogliamo decidere quella quillione , 
cioè: fe i difcepoli abbiano imitata , o fuperata 
l’empietà del maellro. 

(2) Bened. XIV. in Conllit. Sollic. P.2i. Pro- 
deunt alienando libri , in qui bus /alfa , & repro- 
bata dogma t a , aut fyflemata religioni , vel mori - 
bus exitiofa , tamquam aliorum inventa , & cogi- 
tata exponuntur , & referuntur , ab/que eo quod 
audor , quo opus fuum pravis hujufmodi mercibus 
onerare fatagit , ea refutandi curam in fe recipiat. 
Putant vero qui talia agunt , nulli ft/e reprehen - 
fieni , aut eenfura obnoxios effe, propterea quod de 
alieni* f ut ajunt , opinionibus nthil ipfi ajfirment , 

fed 
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della popolare Sovranità chi mai ha veduto 
il regiftro del di loro fognato patto fociale, 
ove lì unirono infieme i popoli per contrat- 
tare coi Principi , chi fu il giureperito , che 
ne abbozzò la minuta , qual notajo ne fece 
la ftipulazione , ed in quale archivio lì con- 
ferva l’ autografo ? Ma eccovi un domeftico 
fcrittore , che appaffionato per lo contratto 
fociale del Ginevrino Filofofo , intanto , di- 
ce , non trovanfi nelle fiorie i regijlri ài quefio 
patto , in quanto furono i me^zj ài tramanda- 
re tali memorie introdotti affai dopo della for- 
mazione di ciafcuna Società . Ora io con buo- 
na di lui pace potrei appigliarmi al fentii 
mento di quelli , che dicono 1’ arte di tra- 
mandare ai pofteri per mezzo delle lettere , 
e dello fcrivere elfere coetanea al Mondo , e 
che Mosè primo fcrittore , che noi abbiamo, 

fcrik 

ftd hifiorice agant . At quicquid fit de eorum ani- 
mo , & confitto , deque perfonali in eos animad- 
verfione , de qua viderint , qui in Tribunalibuf 
ad coercenda crtmina infiitutis jus dicunt ; dubi- 
tar i certe non potefl , magnam ejufmodi libros in 
Chriftianam Rempublicam labem , ac perniciem in- 
ferra ; quum incautis leftoribus venena propinenty 
nullo exhibito , vel parato , quo praferventur , an- 
tidoto . Subtiliffimum hoc hunutnx mahtia inven- 
tarti , ac novum feduHion'ts genus , quo fimplicium 
tnentes facile implicantur , quam dili genti ffime Re- 
vifores advertant , ac cenfura fubjiciant , ut vel 
hujufmodi libri , fi aliqua ex ipfis capi pnffit uti- 
li: as , e/nendentur, vel in vetitorttm indiccm omni - 
ne ref tramar. 
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feriffe il f^ptateuco con caratteri Ebrei fin 
dall’origine del Mondo comunicati da Dio 
al primo nollro Padre *Adamo , infieme con 
altre arti , e fcienze * onde Plinio dille le 
lettere Eterne (i). Potrei dire, che quantun- 
que Voltaire avelie infegnato ai tempi di Mo- 
ti non cflerfi ancora inventata la Scrittura 
• alfabetica , aflerifce però che li fcriveva con 
geroglifici • onde almeno quello patto avreb- 
be potuto tramandarli ai polleri con depin- 
gerfi una mano non già che ufcifle dalle nub- 
bi , di cui parleremo nella Nota 2. della 
pag. 117. , ma che ulcendo dalla terra impo- 
nelfe la Corona ai Principi . Ma niente di 
quello ■ folamente domando al Napoletano Av- 
vocato del patto Sociale : Mosè nello fcrive- 
re la Sagra Storia tramandò ai polleri fola- 
mente q tifilo , che avvenne ai fuoi tempi , e 
di cui ne fu tellimone contemporaneo , o an- 
che quello , che era fucceduto moltiffimi anni 
prima ? Se non vuole fpogliarfi del pudore , 
dovrà confettare quello ultimo • dunque an- 
corché vogliamo afferire a’ tempi dell’ Ebreo 
Legislatore foltanto , e non prima effere fia- 
ti introdotti i mezzi per tramandare le cofe 
ai polleri , cioè o i caratteri alfabetici , o i 
geroglifici; pure però a noi avrebbero potu- 
to giungere i documenti del patto Sociale , 
ficcome ci fono pervenute tutte le notizie di 

quel- 

(1) V. la Lett. ?o. tom. p. delle Lett. Ecclef. 
di M» Sarnellif e la Lett, 2. tom. 4. delmedelìmo. 
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quello , che avvenne nel Mondo dalla fua 
creazione fino a Mosb . Che forfè il patto 
Sociale era un’ arcano da nafconderfi agli Uo- 
mini ? forfè era un’ affare , di cui il pub- 
blico bene non ne ricercava 1 * iftruzione ? Al- 
lora che Mosè ci deferì ve un Abramo qual 
capo , e Signore di un piccolo popolo am- 
bulante , il quale febbene efercitaflfe la pafto- 
rizia , fa però leggi , ftringe leghe , combat- 
te con altri capi, e piccoli Regi, difende il 
fratello , vince , e fottomette alla legge del 
vincitore le altre famiglie , e gli altri popoli , i 
quali non avevano offefo lui fe non ne’ fuoi 
parenti , e congiunti , perchè non ci fa fa- 
pere , che tutta quefta Sovranità nafeeva dal 
patto Sociale tra 'Abramo , fuoi figli , fuoi fer- 
vi , ed altri ? Ah ! mi fa fcandalo , che anche 
in Napoli qualche filofofo alla moda penfi, 
e deliri a guifa de’ Filofofi Ginevrini , o Fran- 
cefili) . Ritorniamo a noi : non vi è dubbio 
veruno effervi delle -fc'Smbievoli obbligazioni 
tra il Principe , ed il fuddito , e perciò fe 

nel 

(i) Molto fi cicala anche in Napoli fui con- 
tratto fociale ; ma io vorrei , che gli autori fi 
proccuraflfero due libri , cioè uno dell’ immorta- 
le Card. Gerdil con quello titolo : Difcours Phi- 
Ufophiques fur i Hommt conjtdèrès relativement à 
f ètat de nature , & a l' ètat de fociètì itampa- 
to in T orino 1769 . , e l’altro in Parigi : Obferva- 
tion fur le contrat focial de J. J. RoufTeau par le 
P. G. F. Berthier; in cui l’editore vi ha aggiun- 
te molte cofe adattate alle prefenti circoftanze del- 
la Francia. , 
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nel libro 1. cap. io. de' Re ritroviamo la leg- 
ge data al popolo riguardo al Re, nel cap.ij. 
del Deuteronomio anche leggiamo gli obblighi 
importi ai Re riguardo al popolo • e notate 
di paflaggio con il Boffuet nell’ Avvertim.V. 
a’ Protettami , che nella Legge del Deutcron. 
intorno ai Re non fi preferivo pena veruna 
contro di loro , fe mancano ai proprj dove- 
ri: prova dimoftrativa , ch’eglino a niuno, 
fuorché a Dio , debbono render conto della 
condotta loro (i) . Non vi è dubbio veruno , io 

H di- 

Ci) Dio folo cafiigò Davide caduto nell’adulte- 
rio , quantunque vi forte una legge pofitiva , che 
condannava gli adulteri Deuteron. XIII. 9. 12. 
Niuno attentò di affacciare la legge , che condan- 
nava alla morte chi averte volto il popolo alla 
idolatria, contro di Geroboamo , che peccò, e fece 
peccare Ifraele Reg. cap . 12. v. 26. con aver 
fatto ergere il vitello di oro , e con effe re fiato 
caufa dello fcandalo di f amaria , e della colpa del- 
le dieci Tribù. Lo ftertirfégul di Acabbo, di Ge- 
zabele , di AcaZy di Manajfe , e di tanti altri Re, 
che idolatrarono , e che invitarono , 0 sforzarono 
il popolo alla idolatria ; in Comma in niuna parte 
della Sagra Moria , ed in nirtuno libro Profetico 
vi fi vede veftigio veruno, anzi neppure un me- 
nomo fofpetto di Porefià , o Sovranità popolare 
anche nei cali de’ maggiori delitti de’ Re ; quindi 
il più favio di tutti i Re Salomone pone quelle 
parole in bocca del popolo nel cap. 8. dell' Eccle- 
fiafle . Ego os Reqis ob fervo . . . quia omne quoà 
voluerit faciet , & fermo illius potejìate plenus efì; 
nec dicere ti quifquam potefl : quare ita facis ? E 
Daniele nel ver/o 32, del cap. 4. Non ejl qui re * 


• n.. 
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diceva , eflervi tra’ Principi , e fudditi delle 
fcambievoli obbligazioni , ma quelle non for- 
mano un patto reciproco , per cui in certi 
cafi fi polla feiogliere la mutua relazione, 
eh’ evvi tra loro . Ed in fatti tra padre , e 
figlio , tra marito , e moglie vi fono delle 
reciproche obbligazioni , che li chiamano of- 
ficj , o doveri da oflervarfi tra padri , e fi- 
gli nella Società paterna , e trai coniugati 
nella focietà conjugale in breve deferirti da 
Einecio cap. 2. e 3.. del Ttb. 2. de Jure Nati 
& Cent. , e pure chi ha fognato dire, che 
tutti quelli doveri nafeano da un patta? Chi 


fiflat manu 't ejur , & dicat et quare fecijìi ? Se 
col lìcuro lume della Fede la ciurma de’ Tran - 
cefi Novatoti aveflfé avuti innanzi agli occhi que- 
lli dettati dello Spirito S. non avrebbe commefll 
quei nefandi misfatti, de’quali fono pieni i pub- 
blici fogli, e non avrebbe Uefa la facrilega mano 
fopra l’unto del Signore l’ immortale Luigi XVI., 
l’inclita fua fpofa Maria Aktonietta di Au- 
stria, e la dilettiflìma forella Maria Elisa- 
betta, i quali profeguirebbero a felicitare non 
foto la Francia ; ma l’ uno , e l’altro Emisfero del- 
la terra, che abitiamo. Nè fi dica, che di quella 
maniera la Religione favorifea i Tiranni , poiché 
la rifpofia vien data dal Poplicola de’ Tranceft me- 
defimi M. Necker , il quale, la Religione , dice, 
comanda al Sovrano di conftderare i Sudditi per 
figli , di non aggravarli , nel tempo JleJfo che con- 
fida quefiìi, fie mai dall' effere di Padri quelli f mon- 
ta ffero . Vedi cap. 3. n. jq. dell’ Analifi del libro 
di M. Necker fatta dal P. M. Giufieppe Tamagna 
celebre Teologo di Roma. 
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mai ha ftipulato per tutti i figliuoli con 
tutti i padri ? fé è vero che il tale marito 
flipulò con la tale moglie , chi* però ftipulò 
per efli intorno ai doveri maritali ? Se mai 
vi fofle alcun patto fcambievole , certamente 
il padre rimarrebbe privo del paterno dirit- 
to , allora quando fé ne abufa , e certamen- 
te ancora ogni violenza del marito fcioglie- 
rebbe il matrimonio . Ora 1 * uomo , il quale, 
fe non vuole dirli nato per la focietà civi- 
le (1) , almeno coflretto ad abbracciarla per 

H 2 li- 

( 1 ) Samuele Puffendorf lib. 2. cap. 5 . P. 15 . del 
Diritto della Nat ■ e delle Genti , dopo avere a 
lungo dimofirato contro di Obbes dalla convenien- 
za , che vi ha tra la Società , e la natura dell’uo- 
mo, dall’ incomodità , e dal rincrefcimento , che 
dalla folitndine ad ognuno derivar fuole , dalla fa- 
coltà del parlare , dal defìderio , che ciafcuno ha 
di vivere, e converfare con gli altri, dal vantag- 
gio, che ne rifulta , e da altre ragioni efier l’uo- 
mo di fua natura focievole , non per quello però 
dice lib. 7. cap. 1. P.%. dedurfi aver l’uomo una 
inclinazione necefiaria per le Società Civili ; fic- 
come da che l’ uomo è un’ animale , che delidera 
naturalmente occuparli in qualche cofa ; non fi 
può inferire , eh’ egli abbia una naturale tendenza 
per lo lludio delle Scienze ; onde il naturale de fi- 
derio nella Società , fiegue lo (le fio Puffendorf , 
può foddisfarft per mezzo delle Società primitive , 
e per mezzo delle combinazioni amichevoli , che fra 
gU eguali contraggonfi . A noi però nulla giova 
entrare in quella materia , in cui fi confiderà l’uo- 
mo nello fiato di mera poflìbiiità , badandoci fa- 
pere le fue indifpenfabili obbligazioni nello fiato 
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liberarli dai mali , che feco portavano le So- 
cietà primitive , fìceome nella paterna , e nel- 
la conjugale, cosi anche nella civile contrae 
certe obbligazioni indifpenfabili , le quali non 
nafcono da patto veruno , ma fono in noi 
imprefie dalla ftefla natura , e dal di lei au- 
tore . Il primo di quelli doveri è prellare ub- 
bidienza al Sovrano , farli regolare , e non 
già dar norma, e regola a lui, ed in niun 
cafo inforgere contro di elfo . Sentite còme 
quello con poche parole viene defcritto nel 
Codice per la popolazione di S. Leucio , ove 
il nollro piiflimo Monarca lafcia al mondo 
decidere un grande problema , cioè fe in elfo 
Codice maggiormente rifplenda la politica più 
rifchiarata , la brevità più chiara , il nelfo , e 
1’ energia più ammirabile , o la morale più 
Crilliana , e Religiofa ( i ) : ivi dunque al 
cap. 2. de ' Doveri particolari P. I. dopo Dio , 
fi dice , deve fi ai Sovrani come dati agli uo- 
mini da Dio la riverenza , la fedeltà , f offe- 
quio . Le funzioni fublimi , eh ’ ejfi esercitano 

fan 

lodevole , in eui ora li ritrova , le quali giuflamente 
poffiamo chiamare Naturali , non altrimenti che 
i matrimoni febbene s’ illituifcano dagli uomini , 
partorifeono però patti naturali. 

(i) Il celebre Solone nel formare le leggi per 
gli Atenieft , o appoflatamente , o per altro mo- 
tivo le compilò ofeure , ma non così il noftro 
Monarea, poiché il Codice Leuciano è così chia- 
ro, che io nel leggerlo dilli effer cofa non fola 
fuperflua, ma ben anche ingiuriofa attentare di 
«hiofarlo . 
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fan loro dividere colla Divinità quefìa venera * 
gioite . La loro per fona dee rifpettarft come fa* 
gra , e tutti gli ordini , che vengono da loro , 
debbono ciecamente efeguirfi , 6 prontamente of* 
fervarfi (1) . 

H 3 Ma 

(1) Che i Sovrani fieno dati àgli uomini da 
Dio é una verità non folo infognata dalla Fede, 
tua ben anche conofciuta dai Gentili col folo lu- 
me della ragione. L’oratore Temiflio dille a due 
Imperatori ,che i Soldati, i quali gli avevano eletti 
non erano gli autori proprj dell’ elezione , ma 
eh’ elTa veniva dal Cielo , e che gli uomini noa 
erano flati, fe non minillri della pubblicazione de- 
gli ordini di Dio. M» yàp oltoSi , d y tv vaili , rèt 
epttTtdrxf xvpi'm tì/at toiaórot ytiporovittf . k\\’ 
ivuStr àoTn nàti? ìv ti} ■ 4 -ùp®' r avaSiv n eiràppnerts 
TfXtlifTflO ( T«T0 S'i <pV)GlV Ofl «/:©■ » S' t S'iOi B«X«) 
fai ! rùv àrSptuvuv S'iav.ov iais . Orat. XV. I libri 
poi dei pm antichi Poeti fono pieni di efpreffioni, 
che dimoflrano una tale verità. Omero nell’OdilTea 
dopo aver detto , che da Giove promana il fommo 
onore dovuto ai Re aggiunge , che i medefimi da 
Giove ricevono Io Scettro , ed il fupremo coman- 
do . ^y-ntrTpovr' ufi Qtpucat , iva enpiotv B aciXtvn . 
Erodoto lib. 11. c. XC 1 X. chiamò i. Principi ìtoyt- 
re ( h. e* a fove ortos , e ìiotpttptis h. e. a J ove 
educata . Da quella comune perfuafione nacque 
il fentimento di molte Nazioni , fpecialmente de’ 
popoli di Menfi , e Tebe , che l’impero Egiziano 
per Io fpazio di dodicimila anni era (lato poffedu- 
to dagli Dei; e perciò i Siri al D\o Adad,\ Fri - 
gì alla Dea Cibele , i Cretefi a Giove attribuiro- 
no il governo della Repubblica V- Diod. Situi * 
lib. il. cap. 34, è 38. Che altro poi fe non que- 
llo anche ci additano tante antiche pitture , anelli, 
e monete , ove fi ofierva una mano , che ufeendo 

da 
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Ma diamo , che i bifogni dell* uomo fo« 
ciale abbiano chiamato -4 Regnanti a regge» 
re i popoli , e che i Monarchi fieno fempli- 
ci depofitarj , e rapprefentanti de’ diritti de’ 
medefimi , non mi potrà però negare 1* or- 
gogliofa fanatica fìlofofia , che qualora i po- 
poli fono una volta convenuti nella prima 
bafe della di loro Società , fpecialmente qua- 
lora il governo fia Monarchico ereditario , la 
natura della cofa efigge , che quella bafe fia 
fiabile , e perpetua . Confefla quella verità 
lo Hello Roujfeau Uh. 3. cap. 18. del Contratto 
Sociale .* Vanamente, egli alfieri fce, 7 ? direbbe , 
che quando il popolo ijlituifcc un governo ere • 
ditario non è quejlo un impegno , ma una for- 
ma provifionale (1). Ed in fatti quantunque 
fia celebre la regola di giurifprudenza , che 

la 

da una nuvola impone una corona al Principe, 
che rapprefenta? Le pitture lìpplfono vedere pref- 
fo Mahillone nel 1. tom. del Mufeo italiano , i 
fuggelii predo Einccio nell’ opera de Sigillts ve- 
terane- Da quello ebbe origine queironorifico ti- 
tolo» con cui gl* Imperatori fi dicevano : A Beo 
coronati , ovvero a Beo Imperii fceptra fumentes , 
e da Greci Qsoe-torroi . V. Facondo Èrmianenfe 
lib- 1?. 

. (1) La d'tfgrazia di quejlo fecola ( io non la 
chiamerò mai la gloria , come la penf ano quejli Si- 
gnori ) dice il Proteftànte Barche , è fiata che 
fiamo fiati coflretti a mettere in difcujfione ogni 
cofa , come fe la Cofiituzione del nofiro Paefe do- 
veffe effer fempre un /oggetto di altercazione , an- 
ziché un oggetto di godimento . V. il Supplenti, al 
giornale Ecclef num. 5 - p. 281. 
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la legge può elfer abolita da quei , che l’han- 
no ftabilita, non è però punto applicabile 
a quella legge fondamentale , la quale dev* 
elfere di fua natura irrevocabile j e la ragia» 
ne radicale fi è perchè la nazione non aven- 
dola iftituita, che per il di lei maflimo be- 
ne , Scaricando fu del Monarca il penofo, e 
pericolofo pefo dì governarfi da femedefima, 
e di eliggerfi i dilei capi , fi è ella avvedu- 
ta coll’ efperienza , e cogli efempli non po- 
ter giungere al fuo fine , eh’ è la conferva» 
zione , e la felicità , fenza facrificare una 
volta per fempre i primitivi fuoi diritti . Ho 
detto, che l’anima di quella legge è la fua 
perpetuità , fpecialmente nello fiato Monarchi- 
co Ereditario . Nello fiato Monarchico , men- 
tre avendo il popolo depofitati tutti i fuoi 
diritti in un folo , è necelfario , che il depo- 
fitario godi il fommo imperio da’ Greci det- 
to A'wmvSwov , e preffo di elfo deve rifede- 
re la Perfonale , e la Reale Maejlà ; e non 
già quella Reale Maejlà refia prefiò la Na- 
zione , come malamente infegnarono Erancefco 
Otomanno , Sidney, ^fltujio , Pareo , Giov. Mi d- 
ìeton , ed Uberto Langueto , o fecondo altri 
Bucanano , il quale fi nafeofe fotto il nome 
di Stefano Giunto Bruto , ed io qui vi ag- 
giungo Voltaire lotto la nìafchera della Tra- 
gedia il Bruto , 1* autore delle Lettere di 
Bruto a certi per [ortaggi i più dìflinti nella 
carriera politica ai nojlri giorni ftampate in 
Londra nell’anno iypi. e tutti gli autori della 
Rivoluzione dì Francia . Or tutti quelli , ed 

H 4 al- 
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altri confimili difenfori della Maefià popo- 
lare reftarono ingannati da quel principio , 
che il coftituente fia maggiore del coftituto, 
quandoccbè farebbe ciò , dice il celebre Einecio 
(Annot. ad §. CXXIX. lib. z. Juris Nat. & 
Gent. ) non meno affurdo , che fe un fervo , il 
quale fi è obbligato in ferviti ì , voleffe chia- 
mar fi fuperiore al fuo Padrone , da che effe 
T ha cojlituito . Piuttofio la ragione fiejfa di- 
moflra chiaro , che non pojfa dirfi fuperiore co- 
lui , che talmente fi fottopofe all * altrui volon- 
tà , che abbia rinunciato alla fua , il che facendo 
un popolo nelP adunar fi in Repubblica , con qua- 
le audacia potrà poi dirfi fuperiore al Monarca? 
.Si legga Grozio de jure Belli , & pacis I.3. 8. 
ed <A. Zacb. Huber differì. 4Ò. 2. p.i 24. e feg. 
Ma tratteniamoci alquanto nello fviluppa- 
re gli equivoci , che fi contengono in que- 
lla maflima della popolare Sovranità , maf- 
lìma infegnata non folo dagli teftè accen- 
nati , ma benanche fparfa in cento libel- 
li per tutta 1 * Europa per opra de’ feguaci 
di Cronrwello • matti ma anche foftenuta dal 
proiettante miniftro Jurieu , contro cui il 
Boffuet fcritte il citato Avvenimento V. T ut- 
ta quanta ella è , fi racchiude in quella 
propofizione : Il popolo da la Sovranità , adun- 
que egli la pofftede : Domandiamo un poco 
ai fuoi difenfori , che cofa intendono iott6 
nome di popolo? O intendono una moltitu- 
dine già unita , e formata in una regolata 
focietà , ed allora quella fovranità , la quale 
non mai può ritrovarfi in ciafcuno individuo, 

ma 
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ina rifulta qual’ ente morale della lòmma di 
tutte le forze , rifiede preffò di quelli , in 
mano de* quali fi è depofitata , cioè in un 
folo fe il governo è Monarchico , in mano 
de’ Nobili, e Primati, fe è Arillocratico , 
e nel Democratico in mano del popolo , con- 
fiderato però qual corpo morale diftinto dal- 
la moltitudine , e dai particolari , e che ha 
la fua volontà propria , le fue azioni , i fuoi 
diritti , ed in quello fiato anche ciafcuna per- 
fona è fuddito , e perde la fua libertà , co- 
me in un governo Monarchico . Si legga 
Puffendorf lib. 7. cap. 5. P. V. del Diritto di 
Nat. e delle Genti , ove confuta Friderico Or - 
nio , che infegnò il contrario . Ovvero folto 
nome di popolo intendono una frotta di uo- 
mini , una confufa moltitudine fenza regola- 
ta direzione , e fenza qualche fiabilito dirit- 
to , e 1 ’ imaginare in quella la Sovranità , 
eh’ è una fpecie di governo , è lo ftelfo , che 
fiabilire governo prima del governo , locchè 
dice contradizione (1) . Che fe poi fotto no- 
me 

(1) Óbbes de Che càfi.xl. p. 8. pone nel nume- 
ro delle opinioni fediziofe , e che tendono alla 
mina dello fiato, fopratutto del governo Monar- 
chico quella di non ben difiinguere una moltitu- 
dine da un popolo ; il popolo , e lo fiato è un 
corpo, che ha una fola volontà , e a cui attribuir 
non fi può , che una fola azione ; lo che in nif- 
funa maniera conviene a una moltitudine di fud- 
diti confiderati in oppofto alla perfona , o all’Af- 
femblea , eh’ è rivefiita del Sovrano potere : Ecco 
le fue parole : Ultimo loco regimivi Civili adver - 
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me di Sovranità s’ intende la libertà di fare 
ciocché piace , quefla è appunto l' Anarchìa , 
dice Bojfuet , cioè una certa libertà feroce , e 
felvareccia in ognuno . . . Quefla tiene tutto 
in fo [petto , ed in confequen^a in perpetua guer- 
ra contro di tutti ; ella fa che la ragione non 
ha più luogo , perche ognuno chiama col nome 
di ragione la paffione , da cui è inva fato , da 
ejfa rimane [nervato lo fieffo diritto Naturale , 
perchè anche la ragione vi è priva ; indi ne 
fiegue , che non fi da nè proprietà , nè domi « 
nio ne' beni , nè Jicuro ripofo , nè a vero dire 
diritto alcuno , fe non quello del più forte fen - 
Xg faperft chi quello fi a , mentre ognuno a vi - 
cenda pub diventarlo , fecondochè le paffioni fa- 
ranno minore , o maggiore congiura di gente . 
Quello è lo flato attuale della Francia , fin- 
ché il fuo graviffimo male non farà altra 
crii! (i) . 

Ne* • 

fatar , prxferttm Monarchico , quod homines nbn 
fat'ts diftinquant inter populurn & multitudinem . 
Populus eft unum quid unam ha ben s voluntatem , 
& cui attio una attribuì poftlt * Nullum horum 
de multitudine dici poteft . Populus in omni Civi- 
tate regnat ; nam & in Monarchiis populus re- 
gna t j vult enim Populus per voluntatem unius ’ 
hominis . Multi ludo vero Cives funt , hoc eft fub- 
diti ; In Democratia , & Ariftocratia eives funtmul- 
titudo , fed Curia eft populus . Et in Monarchia 
fubdiditi funt multitudo , & quamquam parado- 
xum fìt Rex eft populus . . . . 

(i) Affai dopo aver noi compilate quelle lette- 
re ci è pervenuta nelle mani l’ infigne opera de! 

Gon- 
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Ne* ftafi Monarchici Ereditar j poi , come 
farebbe in Napoli , Francia , Spagna ec. la 

maf- 

Conte di Ayala della Libertà , e della Eguagliarti 
•za , ove nel Uh. 3. che ha per titolo .* Confide~ 
razioni fu di alcuni nuovi dogmi Politici , nel 
cap. 1. tratta della Sovranità , e del Sovrano, e 
dopo aver riferito tutti gli ammattì di errori , di 
adurdità, e di ftravagaqze , che fi leggono in un 
libello infame, da me fopra citato , ed intitola- 
to: De J . J. Roujfeau confiderà comme un des 
premier r auteurs de la revolution , in cui fi am- 
mette diftinzione reale tra la Sovranità , ed il So- 
vrano volendoli che rifegga la prima prelTo la Na- 
zione , e cortituendofi per Sovrano i rappresen- 
tanti , o i delegati della Nazione , egli il Signor 
Conte entra in una logica difeuffione , e magi- 
ftralmente dimofira , che implicando la Sovranità 
una idea comporta , attratta , e generale fia nella 
ttefla categoria delle parole Bontà , Saviezza, Uma- 
nità ; e ficcome realmente la Bontà , la Saviezza, 
e 1 ' Umanità non fi dirtinguono dal buono , dal 
favio , e dalli uomo ; così non vi è , ne vi pub 
edere diftìnzione Fifiea , e reale tra la Sovranità , 
ed il Sovrano . Nel Cap. 2. poi cerca fe poda 
darli Popolo Sovrano , e rifponde , che la parola 
Sovrano nel fuo primo , e naturale fenfo , e nel 
fenfo , che tutti i popoli le hanno dato , impli- 
cando una relazione coi Sudditi , non poda affatto 
darli , purché non voledimo dire , che un popo- 
lo farebbe di fe medefimo Sovrano , e Suddito. 
Quello però noi diciamo doverli intendere , guaio-*, 
ra la parola popolo fi prende per una moltitudi- 
ne di gente confufa , e fenza ordine, come ab- 
biamo di fopra avvertito con il Puffendorfi , con 
1 ’ Obbes , e con il Bojfuet ; poicchè niente impe- 
dire j che il popolo confiderato guai corpo mora- 
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maffima falfa , ed incendiaria della Sovrani* 
tà Nazionale non può avere alcuna forza j 

poi- 

le dipinto dalla moltitudine, ed unito nelle Curie 
anche abbia i dirirri della Sovranità , come avvie- 
ne ne’ governi democratici . Si noti però , che la 
Democrazia non può affatto convenire a 24 mi- 
lioni di perfone , delle quali è comporta la Fran - 
eia y come avvertiremo poco qui apprettò con 
G. G. Roujfeau . Nel Capo 3. dimoltra , che la 
Sovranità porta alienarli , e dividerli , poicchè che 
fa uno governo fta qualfivoglia , egli dice , al- 
lorché le vicende della guerra lo forzano a cede- 
re una delle fue Provincie ad una potenza fira- 
niera ? Ei rinunzia per fempre alla Sovranità 4 
che vi avea efercitata ; e ciò fignifica aliena- 
re la Sovranità ? Che fa uno flato , quando per 
pagare i fuoi debiti vende una parte della futi 
proprietà l aliena in tutta la forza del termine e 
la cofa e la Sovranità fulla cofa . E’ poi quella 
Sovranità divifibile , perchè appunto è alienabile, 
mentre G. G. Roujfeau la vuole indivilìbile , per- 
chè inalienabile . Nel Cap. 4. ad evidenza dimo- 
fira , che gli obblighi di una generazione pofiono 
ligare quelli , che vengono apprelfo ; e per dire 
il vero non potei giammai capire come mai ii 
Signor Condorcet nell’ ultima fua opera del parta- 
lo anno 179?. Nuova dichiarazione de' dritti dell ’ 
uomo potè fcrivere nell ' Artic» 3?; il popolo ha 
diritto di cangiare la fua cojlituzione ; una gene- 
razione non ha il diritto di affoggettare alla Co - 
fiituzione le generazioni future , il nòrtro Conte 
di Ajala però colla maffìma energia , dimortra 
quello principio elfer diifmrtore di tutte le Socie- 
tà , e contrario alla ficurezza , ed alla felicità fo- 
ctale , ed opponendoli che ogni obbligo dee eflef 
libero , e perfonale ( eh’ è l’ uqa , e fola obiezio- 
ne ) 
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poiché quantunque quelli Regni fieno flati 
governati fotto varie dinaftie , in niuno tem- 
po 

ne ) Sarebbe imponibile , rifponde , che una qua- 
lunque generazione potejfe c entrarne alcuno. Gli 
uomini , i quali formano ciò , che noi chiamiamo 
generazione , non mai eftflono infieme in una vol- 
ta ; ne muojono ogni momento , ed ogni momento 
ne nefeono : ora gli ultimi avrebbero altrettanto 
diritto di protejìare contro gli obblighi de' primi , 
quanto la- generazione ventura ne avrebbe di prote- 
jflare contro ai noflri . Qual farebbe allora il mez- 
zo di vingolare i fuddtti , in una parola di vin- 
colare gli uomini ? Come farebbero gli flati per 
ajfieurarfi del loro ripofo y delle loro pojfejfioni , del- 
le loro conqnifìe x del loro commerzio ? Su qual co- 
fa fi appoggerebbero i trattati , le convenzioni, i pat- 
ti , che i popoli fottofcrijfero tra loro ? Non fa- 
rebbe, lo flato f odale una perpetua guerra , del pa- 
ri che lo flato di natura ? Siegue poi a riflettere 
che una forza invincibile porta gli uomini , e le 
nazioni alla feelta di tutti i mezzi leciti per giun- 
gere alla fieurezza , ed alla tranquillità la più fo- 
lida , la più collante , la più flabile , a cui è 
potàbile di giugnere . Ne fi dica, non effer per- 
meilo di far torto ai diritti delle generazioni fu- 
ture , potcchè qual torto è quello , rifponde Ayala, 
xhc loro afflcura una lunga tranquillità ! qual tor- 
to è quello , che gli mette in falvo dalla confu- 
fione , e dal difordine ? Bada qui aver accennati 
gl’ infegnamenti di quello illullre Scrittore intorno 
alla Sovranità ; ognuno potrà confultare la fua 
opera , di cui già ora godiamo una Napoleta- 
na edizione , ove anche fi acquifterà la vera idea 
della libertà , e della eguaglianza , che fono lé 
due magiche parole » le quali fono Hate baflevoU 

di 
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po però , ed in niuno interregno hanno i 
popoli reclamata la pretefa Sovranità, loc- 
chè dimofira , ehe 1’ abbandono fattone è ef- 
fenziaie alla legge di fucceffione ; ed ancor- 
ohè fi voglia fupporre , che una Monarchia 
Ereditaria fiafi introdotta fui principio per 
via di ufurpazione , come fu quella di Già* 
l'io Cefare , qualora però vi è fiata l’ acquie* 
fcpnza del popolo , che può dirfi tacita ra- 
tificazione , allora non è lecito più pretendere 
di nuovo 1 ‘ impero , onde V erudito Einecio nel 
CXXXII. lib. 4. de jure Nat. & Gent. di- 
ce , che malamente Bruto , e i Congiurati 
ammazzarono Cefare , e che tutte le Società 
anche coatte fi debbano fofienere , qualora vi 
è fiata la ratificazione , o efprefla , o tacita: 
Sic rata inter Romana* & Sabina* , dice lo 
fteflò Einecio P. 16. lib. z. de jure Nat. & 
Gent. interque Beniaminitas , & Siloitarum fi. 
lios ( Judic. XXI. ) erot Società* matrimoni al is t 
quamvis initium ejufdem ob vim injujìam effet 
vitiofum t quia poftea ipfie rapta ratum ha - 
buerunt . Or che dobbiamo poi dire di quel- 
le Monarchie , nelle quali tanti furono i ra- 
tificamenti del popolo , quanti furono gl’ in- 
dividui , da’ quali è fiato governato ? Che fi 
dovrà finalmente dire delle Monarchie eredi- 
tarie ottenute a titolo di conquifta ? Non 
mi fi può negare elfer quello un titolo ara* 
meflò da tutte le nazioni , e fpalleggiato dal- 
le 

di mettere foflòpra T Europa intiera, per non di- 
re tutto il mondo. 
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le Scritture Sante . Gefte lo foflenne con tut- 
ta la forza contro il Re de’ Moabiti (1) . Gia- 
cobbe donò a Giufeppe le conquide dell’ arco 
fuo , e della fua fpada (2) . Ottimamente di- 
ce l’autore del libriccino : Lo Svegliatolo de'Re t 
il dire , che i Re debbono la di loro corona 
alla J celta de’ popoli per concluderne , che que~ 
/li fono in facoltà di riaffumerla , que/la è una 
petizione di principio , e ragionare del pajfato 
ad un prefente tutto affatto difparato ; e noi 
conchiudiamo con il Si g. de Landine nell’ o- 
pera Rampata nell’ anno 17^2. in Parigi 
prefTo Brijfon con quello titolo : De quel - 
ques changements politiques oper'es , 01* projettès 
en F rance pendant les annèes ijSp. 1 ypo . , 
& ijpi. ou difeours fur divers poins de la 
conflitutton , e de la nouvelle legislation du royau • 
me , ove nel quarto difeorfo trattando de’ di- 
ritti dell uomo , lungi , dice , dal rimontare 
all origine dell ordine foci ale } miglioriamo quel - 
lo , in cui ci troviamo , abbandoniamo ( uomo 
naturale per occuparci nella forte dell ’ uomo ci~ 
vi lizzato , e fenza cercare ciocche fummo , nè 
ciocché fiamo , proc curiamo di fiffare ciocché 
dobbiamo ejfere . 

Ma vogliono gli uomini civilizzati fifTare 
da vero ciocché, debbono eflere ? Chiudano 
le orecchie agl’ infegna menti della vana filo- 
fofia, e le aprino per afcoltare ciocché la 
lilofofia rivelata c’ infegna : Habemus firmi o* 

rem 

(1) Judicum XI. 

(z) Genef 48 . v. 22 , 
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rem prophetiam fermonem , cut bemfacitis at - 
tendente! , quaft lucerna lucenti in caliginofo 
loco , dome dies elucefcat , & luclfer Oriatur 
in cor dibus veftris (i) . Supponiamo , che un 
Monarca fia ingiufto , fia crudele , fia op« 
preflfore ( oh ! quanto però ci vuole per non 
ingannarci nel formare quello giudizio , quan- 
to le paflioni poflfano deluderci ; ( 2 ) ) in 
tal calo che dobbiamo effere, che dobbiamo 
fare , per indi dedurre quale debba elfere 
maggiormente il noflro dovere coi Principi 
pii , benigni , e benefici ? Ge lo diffe il Pro- 
feta Barite nel cap. 1. v. il. Pregate per la 
vita del Re , e del fuo Figlio , anzi i Giudei 
fecero u,na colletta di danaro , e la manda- 
rono in Gerufalemme al Sacerdote Gioacchimo 
figlio di Elcia t affinchè fi affrettale a lcau- 
nar vittime, ed offerire olocaufti per i Re 
Nabucco y e B a Id affane . Si legga il v. io. del 
citato cap. di Baruc , e notate , che quello 
fi fa da’ Giudei mentre (lavano prigionieri in 
Babilonia , e fi «éjrsi^^uefta infigne pietà 
verfo di Nabucco ' éftipio Tiranno , e dirut- 
tore del Regno Giudaico , e con quello efe- 
quirono il comando del Signore dato loro 
preffo Geremia cap. 29. con quelle parole : 
. Qua- 


(1) Epifl. 2. S. Tetri Cap. 1. v. 19. 

(2) MoltilTimi efempj dimoiano quanto fi a co- 
fa pericolofa permettere ai privati il giudizio in- 
torno alle azioni de’ Principi . Si potrà leggere il 
Toma fio ad Uberio de jure Civili 19. 20. ove di 

. propofito lo tratta. 
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guarite pacem Civitatis ad quam trafmigrare 
vos feci , Ù" orate prò e a ad Dominum .* quia 
in pace illius erit pax vobis . Ora prima di 
pacare avanti bifogna riflettere con S. .Ago- 
/lino (i), che i Giudei lontani dalla loro pa- 
tria , e fottopofti a’ Caldei ci lignificavano 
la Chiefa di Gesù Cri/lo comporta di tutti i 
Santi , i quali effendo i veri cittadini della 
Celejle Gerufalemme effer deggiono per tutto 
il tempo della vita predente fottomefli all* 
imperio temporale de’ Re della terra, fintan- 
toché paflato il. tempo decretato dalla divi- 
na Provvidenza , e figurato da fettanta anni 
di fchiavitù , fieno finalmente liberati dalla 
confufione del Secolo , ficcome i Giudei fu- 
rono dalla fchiavitù di Babilonia . Di Perda- 
ne catene poi avvinti i Giudei medefimi , ed 
i Maccabei in mezzo al furore delle guer- 
re (2) non ceflarono di offerire preci , im- 
molare vittime , e facrificj all* Altiflìmo , i 
primi per la falute di Dario , i fecondi per 
la falute di Demetrio , onde coll* andar degli 
anni divenne comiAr tièlf Ebraica Chiefa la 
liturgia di offerire doppie vittime , una per 
Ce fare , 1 ’ altra per 1 * illuftre popolo Romano , 
quantunque i Giudei vinti , e debellati ge- 
meffero fotto il di lui crudele fervaggio (3). 
Liturgia è quella , che nella nuova legge 

I com- 


(1) De Cattch. rudib. c. 21. 

(2) Mach ab. lib. 1. c. 7. 

(3) Giufeppe Ebreo de Bello Judaico lib . 2. 
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compimento , e perfezione della vecchia fu 
adottata dagli Apposoli ; onde S. Paolo 4 
Timoteo fcriffe (1): vi fcongiuro prima di tut- 
to di fare le preghiere , dimande , ringrazia- 
menti per gli Re , e per tutti coloro , thè fo- 
no in grandezza . Ed a’ Romani (2) ogni per- 
dona fia fottopofta alle poteftà fuperiori • im« 
perocché non vi è poteftà , che non lìa da 
Dio, e quelle che fono, fono ordinate da 
Dio • adunque chi refifte alla Poteftà , refi- 
fìe all’ ordine di Dio , e quelli che refiftono, 
fi tiran addoflo la condanna . 

Liturgia è quefta , che feguita dai vene- 
randi Padri , e Santi della Chiefa , fu of- 
fe r- 

(ij t.j 4 eì Timoth. 2. Obfecro igittir primum 0- 
ntnium fieri cbfecrationes , orationes , pofiulationcs , 
gratiarum a&iones prò omnibus hominibus , prò Re- 
gibus , & omnibus , qui in fublimitate funt , ut 
qui et am , & tranquilla m vitam agama s in amn$ 
pittate , & cajlitate . 'Hoc (nim bonum efl , & acce- 
ptum coram Salvatore noflro Deo . Si noti che 1’ 
Appoftolo parla principajiilinte degl’ Imperatori t 
e de’ Principi Pagani . Or quanto maggiormente 
quefta legge riguarda i Principi Criftiani , la cui 
buona condotta è molto più capace di dar la tran- 
quillità neceftaria alla Chiefa , e ad ogni fedele 
in particolare ? 

(2) Ad Rom. 15. Omnis anima potejiaftbus fu~ 
blimioribus fubdita fit . Non eft poteflas nifi a 
Deo ; qu£ autem funt , a Deo ordinata funt . Ita- 
que qui refijlit potejìati , Dei ordina tioni refifiit . 
Qui autem refi finn t , ipfi fibi damnationem acqui - 
runt . Vedi anche il Cap. 3. della Lett. a Tiio t 
e’1 Cap, 2, della Lett. I. di S. Pietro . 
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fervata in mezzo alle piu fiere perfecuzioni; 
quindi nella quarta dopo quella di Nerone 
fi legge un S. Policarpo , il quale avea con* 
verfato , ed era flato difcepolo degli Appo- 
ftoli, che così fcrive a’ Filippejì (1) : Prega - 
te a vantaggio de’ Re : E di qilai Re ? di quel- 
li , la cui crudeltà , e sfrenatezza non cedeva 
punto allo fteflò Nerone (2) , anzi al Procon- 
sole di Smirne , che condannò S. Policarpo 
al fuoco-, ed alla fpada , così il generofo At- 
leta di Gesù Crijlo difle : Io ho finora parlato 
con voi , perchè noi Criftiani riguardiamo , co- 
me un noflro precifo dovere il rendere l' onore , 
eh' è loro dovuto , ai magijlrati , ed alle po- 
tente Jlabilite da Dio . Fleury Uh. 4. ». 48. 
Perciò fi legge ancora nella celebre apolo- 
gia di S. Giujlino indiritta all* Imperadore 
« Antonino Pio , aver aflerito il Santo Mar- 
tire non efiervi perfone in tutto lo fla- 
to più adattate a confervare la pace , e la 
pubblica tranquillità , quanto i Criftiani . 

. I 1 Poi- 

(0 Pro omnibus , Sanili , orate. Orate edam prò 
Regibus , & Poteflatibus Principibus. Poli cor- 
pus Epiji. ad Philipp, apud Cotelerium tom . II. 

(2) Di Tra /ano fi legge ( Plinio Pan. pag. 
154. ) che ne’ pubblici voti , i quali efferivanfi 
per la falute delflmperadore, avefie ordinato l’ag- 
eiungimento di quella claufola : Se egli offerva le 
ifggi , e governa come deve la Repubblica , e fe 
proccura la felicità del fuo popolo . Noi però offe- 
riamo voti , e dobbiamo ubòedire ai Principi an- 
che difcoli. 
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Poiché uno de’ principali articoli della lo- 
ro dottrina fi è , che non vi ha cofa , la qua- 
le fia n alcoli a a Dio* noi non folo adoriamo 
Iddio , dice il S. Mpologi fi a , ed a lui folo ci 
protejliamo di obbedire , ma fìamo pure difpo - 
fti ad ubbidir £ con gioja anche a voi in tutto 
il rimanente , riconojcendovi per noflri Impera - 
dori , per gli Padroni del Mondo , e perciò do - 
mandiamo ogni giorno ijlantemente al Signore , 
thè con la di lui Sovrana potenza vi regga , 
vi conceda giufte^ga di fplrito , cd una favia 
condotta nel vojlro governo ( i ) . Tertulliano 
nell’ apologià 30. %A mani aperte , dice , a 
nudo capo , fen-^a avvifo , e fen^a comando ai 
fammi Imperodori dal Cielo imploriamo lunga 
vita , Imperio, felice , cafa ficuta , efercito po- 
tente y conftglio fedele , popolo divoto , e foU- 
tomejfo (2) . Liturgia , che in tutti i Secoli 

co- 
li) Proinde nos folum Deum adoramus y vobis 
autem in rebus aliis lati fervimi is y Reges , ac 
Principes kominum effe agnofcentes y & fmul pre- 
cari tes, ut cum Regia poteflate fanam quoque men- 
tem obtinere comperiamini . JuJiinus Apoi. P. 17. 
ad Antoninum Pittm. 

(2) In Calura fufpicientes Chrifliani mani bus 
expanfis , quia innocuis , capite nudo , quia non 
erubefcimus , denique fine monitore , quia petiore 
oramus , precantts femper prò omnibus imperatori- 
bus y vitam illis prolìxam , imperium fecnrum , 
domum tut am , exercitus fortes y Senatum jidclem , 
populum prò bum y orbem quietum , &“ quxcumque 
k omini s , & Cafaris vota funt . T ertul/ianus Apu- 
lo get. 30. Quello però , che qui è più degno di 
rifle/Hone fi è la pubblica dichiarazione fatta dai 

pri- 
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collantemente fi è ofiervata nella Chiefa La- 
tina , e Greca , come con fomma erudizione 
fi è dimoftrato dal dotto lAleffto ^Aurelio Pel- 
liccia nella celeberrima opera: De Chrijliantt 
Eccle/ite tum publica , tum privata prece prò 
Principibus ftampata in Napoli predo Miche- 
le Morelli 1778., opera che ora più che mai 
dovrebbe girare per le mani di tutti , affin- 
chè ognuno conofca lo fpirito della Chiefa, 
e quali debbono edere i noftri doveri riguar- 
do ai Regnanti . Liturgia finalmente , che 
oggi giorno nell’ augufio Sacrificio , con 
efatta offervanza fi efeguifee da tutti quei 

I 3 Mo- 

primi Critiani , con cui follennemente profeta- 
vano di praticare l’ubbidienza ai Sovrani , e di 
pregare Iddio per la di loro falure , quantunque 
perfecutori , non come una cofa che dinotate per- 
fezione in loro , o perchè a ciò fodero configlia- 
ti , ma perchè n’ erano affretti da precetti ; Ne fi 
dica con il Bucanano , e ’l minillro Profetante 
Jiirìeu , che i primi Critiani eflendo pochi di nu- 
mero , e non potendo adoperare la refitenza agl’ 
imperatori facevano virtù della neceflìtà , poiché 
fin da tempi di Tertulliano la Chiefa de’ Criflia- 
ni non era debole, ma per la fua moltitudine era 
in iftato d’ intimidire l’imperio ; onde nell’Apolo- 
get. 37. fi dice che de' Crifìiani erano piene le 
Citth , le fortezze , le armate , il foro , le pub- 
bliche piazze^ ed ogni altro luogo , e S. Cipriano 
a Demetrio. Siavi di flupore^ dice , la nojìra pa- 
zienza : un popolo sì numero fo non penfa nepure 
a venditarfi dilla voflra ingiufta violenza . Si leg- 
ga il numero XII. fin al XVI- dell’ Avvert. I. 
di Boflùet. 
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Monaci èd Ecclefiaftici , che il Filofofifmo 
chiama perfine inutili , e trombe del Fanatifi 
mo . Quanto poi fieno Hate (limate utili , e 
neceflarie le preghiere degli Ecclefiaftici per 
gli Regnanti fi potrà ricavare dalle Lettere dì 
Cofiantino , è de’ fuoi figliuoli ai Vefcovi , 
che fi hanno predo Eufibio vita Cojlant. cap. 

1 14. %Atanaf. vita Anton. Sozpmeno , e Profpe- 
ro nella fua Cron. Venga dunque un feguace 
dell’ autore del patto fociale , tiri giù la buf- 
fa , e dica con quefte parole di G. G. Roufi 
feau copiate dall’ empio Bayle , che i veri 
Crijliani non poffono mai formare uno flato , che 
poffa fujftjlere (1) , poiché fe tutto altro man- 


(1) Montefguiu Efprit des loix, lett. 24. c.6. rl- 
fponde alle riferire parole di G. G. Rouffeau : Sa- 
rebbero effi Cittadini infinitamente illuminati fu 
i loro doveri , ed avrebbero zelo grande per adem- 
pirli ; fentir ebbero affai bene i diritti della di fi- 
fa naturale , e più effi crederebbero dovere alla 
Religione , più penferebbero dovere alla Patria . 
I pnncipj del Crifiianefimo bene fiampati nel Cuo- 
re , farebbero affai più forti in Società , che gli 
onori delle Monarchie , le virtù delle . Repubbli- 
che , ed il timor fervile degli fiati difpoticì . Si len- 
ta nuovamente Tertulliano , e s impari quanto 
grande farebbe la fortuna di un Monarca fe avef- 
fe un efercito di perfetti Crifiiani , e come runi- 
co mezzo per renderli formidabile fi è far che i 
Soldati diventino Religiofi . A noi , dice nella ci- 
tata Apoi. 36. , non è dato per configlio il non 
rivoltarci , ma Vetamur , ci è proibito, ne quella 
è una cofa , che rifguarda la perfezione , ma PR/E - 
CEPTUM EST NOBIS ,lo abbiamo per coman- 
do, 


. * 
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cafle, gli dirci, ch’effendo la principale fuf- 
fiftenza dello flato mantenere uniti i fagro- 
fanti nodi , che unifcono il Sovrano coi 
fudditi * niurta Religione può meglio con- 
fervarli, quanto quella, che infegna i Re- 
gnanti effer qui in terra i Rapprefentanti 
della divinità , dovere i fudditi efier loro 
neceffariamente J oggetti non tanto per cagione 

I 4 del - 

do; e nell’ Apoi. 32. Non dice che fia cofa buò- 
na fervire gl’ Imperatori , ma DEBITA IMPE- 
RATO RIBUS , fìamo tenuti a ciò fare, e nell’ 
Apoleg. 3 6. aveva detto che fiamo tenuti a ciò 
fare a titolo di Religione, e Pietà PI ET AS , ET 
RE LIGIO IMPERAT 0 RIBUS DEBITA ; e 
fcrivendo a Scapola paria del Principe cosi : NE- 
CESSE EST UT DILIGAM ; onde perciò giu- 
flamenre parlando de’ Criftiani nell ' Apolog. 36. 
conchiude .• A QUIBUS NIH 1 L TIMERE 
POSS 1 T 1 S * Ma io voglio far dare la rifpolta 
a Rouffeau dallo Hello G. G. Rouffeau . I no- 
Jìri governi , dice torri. 3. pagi 185. dell’ Emi- 
lio , moderni debbono iricontraflabilmentt al Cri- 
Jiianeftmo la piu foda autorità loto , e le rivolu- 
zioni meno frequenti , eh' effo gli ha rendati menò 
fanguinarf , che diede più foavità ai coflumi Gri- 
fi ani . Non vi meravigliate , perchè la contradi- 
zione è il quinto elemento della Filofofia degli 
Eroi del Secolo XVIIL L’autore delle Lettere 
Elviennefi , e lo Scrittore del nuovo Piano per 
dar regolato fijìemd al moderno Spirito Filofofico 
hanno pollo a giorno * ed in ridicolo le contradi- 
zioni de’nollri Filolofanti . Io però a G. G. Rouf- 
feau , ed a Voltaire dico con un Poeta . 

Volubile è così quefl' uom , che trova 

Falfo il mattin ciò che la fera approva » 


i 
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della collera , ma anche a cagione della cofeien * 
za ; e qualora fi abufaflero della potefià re* 
gale compiangerli , rifpettarli , ubbidirli , e 
pregare Iddio per lo loro ravvedimento . Or 
volete quelle maflìme Vangeliche afcoltarle 
anche per bocca di Follai rei Sentite la ri Ipo- 
Ila di ^fronte data a Bruto . 

Quando anche aveffe , . 

L* affo luto potere oltre del giufio 
Spinto Tar quinto , o troppo abbandonato 
Si f offe in braccio al lufinghier piacere 
Della fuprema autorità Regale , 

Dove è f uom fenza colpe ? ove il Sovrano 
Senza difetti , a voi fi afpetta , a voi 
Punire il voflro Re ? voi che nafcejlc 
Sudditi fuoi ? voi defiinati foto 
Per ubbidir ? quando fi vide mai 
Contro colpevol Padre armarfi il Figlio ? 
Ei torce gli occhi , lo compiange , c tanto 
Lo rifpetta però . Non fon men fanti 
I diritti dei Re .* noi fiam lor figli , 

Lor giudici gli Dei . Se 5 1 del talvolta 
Ci da i Re per vendetta , non vogliate 
- Meritarla più atroce , e più fevera , 

Non vogliate tradir per vendicarla 
Tutte le leggi , e rovinar lo fiato 
In luogo di cangiarlo . Ifirutto forfè 
Dalle di f grazie fue , nella gran fcuola 
Dell'incauto mortai , Tarquinio riede 
Ora più giufio , e non di Roma indegno . 

- *Ahì con felice accordo raffodate 

De' popoli , e dei Regi i fanti nodi t 
E fate ancora rifiorir più bella 

La 
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, £,a libertà di queflo fiato all ’ ombra 
Faufia y e Jagrata del poter Sovrano . 

Per dirvi il vero fe a me , come ai Si- 
gnori Tronche t , e Lamoignon de Malesherbes , 
fotte anche toccata la forte di difendere la 
manifetta innocenza dell’Augufto Luigi XVI. 
pretto quei crudeli moftri della C. N. di Fran- 
cia , avrei fatto ufo de’ riferiti verfi , ma in ve- 
ce di citare Voltaire nel Bruto , avrei detto 
ronte nei Bruto . Ed in fatti fe quelli contenef- 
fcro i veri fentimenti di Voltaire , fi farebbe 
intitolata la Tragedia V ofronte , e non già 
il Bruto , mentre lo fpettatore piit viene ti- 
rato dal Protagonifta , che dall’ interlocutore * 
tanto piu che le mattime di fronte nello fcio- 
glimento della Tragedia vengono punite con 
la crudel morte di Tito , che le aveva adot- 
tate. E poi vedete come il bei quadro de’ 
Regnanti viene immediatamente cofjpurcato 
da altre parole di Voltaire per bocca di Bruto. 
Non è piit tempo Aronte, ogni governo 
Uà le Jue fcjp immote , e fijfe 
Sulla propria opterà 

Mutabili a piacer. Scéiaiì & . i 
E [chiavi ancor de’ Sacerdoti , . fembra 
Che i tuoi Tofcani per fervir fien nati ì 
Sotto un Padrona e degli antichi ceppi ^ 
Felici adorator vtrrian , che tutto 
Schiavo fojfe con ejji il mondo intero . 

E' libera la Grecia , e j otto un giogo 
Vergogno fo languì [ce il Trace imbelle.' 
Ebbe Roma i fuoi Re , ma non fur mai 
vfflbluti però , Romolo il primo 
« ì Fu 



•tir. 


•* {.V-'' *-v. v#' 


■ . « a 


Digitia 


by Google 



Lettera V." 

Fu tra fuoi Cittadini ; noi dividemmo 
Con effo il carco del poter Sovrano . 

Numa /’ autor di noftre leggi il primo 
Fu ad adempirle , e dar l* efempio altrui « 
Roma , il confeffo , Roma ha fatta al fine 
Una f celta fatai: tra voi Tofcani 
Scelfe i fuoi Re dalla Tofcana , allora 
La corru^ion di quella Corte , e infìeme 
La T irannia qua ci arrecaron feco . . . 

Non fono no quei , che vivono in urt 
Regno Monarchico nè fc biavi de* Re > nè de* 
Sacerdoti : e qui di paflaggio fi avverta , che 
il libertino mette fempre nella ftelTa linea 
del fuo bcrfaglio il Sacerdozio , e l’imperio, 
perchè ben fa, che quello dovrà crollare al 
cader di quello * non fono dunque io diceva 
i fudditi de’ Monarchi nè fcbiavi , nè felici 
adoratori di antichi ceppi , nè languifcono fot - 
to un vergogno fo giogo , ne hanno fatta fcelta 
fatale quei, che per vivere lì fono ricovera- 
ti fotto la fau/la, e fagrata ombra de’ Re- 
gnanti . Non è quello un problema , che ha 
bifogno di dimodrazione . La Francia 1’ ha 
rifoluto con il fatto . Appena li tentò di al- 
lontanai dallo fplendido Sole , che aveva fol- 
goreggiato fui fertile fuo fuolo per mezzo di 
tanti fuccefiori di Clodoveo , ecco inaridite le 
arti , rovinate le manifatture , illanguidito 
per non dire chiufo il commercio , tolta la 
nobiltà , che giuda il fentimento di Rouffeau 
forma il glutine tra il Principe e *1 popolo , il 
Clero , e la Religione quali edinta , e fola 
fi è innalzata fulle di loro ruine la Repub- 
bli- 
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blica dell’ Ateo ; onde ognuno ben fi è rav- 
veduto effer i popoli più felici fiotto il gio- 
go di un padrone, ancorché fia duro , che 
l'otto un pretefo governo organizzato fu de’ 
diritti maleintefi dell’ uomo naturale , e dell’ 
uomo fociale (i) . 

Io però per dimoftrare la teorica di una 
tale verità, voglio incaminarmi cogli ftertì 
principj , onde hanno prefe le molle i mo- 
derni Demagoghi . I primi palli dati in Fran- 
cia furono decretare, come preliminare alla 
nuova forma di governo la pubblicazione de’ 
diritti dell’uomo, e del Cittadino in modo 
di dichiarazione concepita in 24 articoli . Ve- 
di la Storia dell’ A. N. dalla fua Convoca- 
zione fin all’anno lypi- ftampata in Londra 
pag. 103. e feg . , ove nel primo afrtic. fi di- 
ce : L' uomo tende alla propria felicità , e fi 
unifce in focietà per quefi' oggetto , e fi / otto - 
pone ad un governo , che deve fare la felicità 
di tutti . Ora io dico a Voltaire , e Tuoi fe- 
guaci Bruti^ganti : più felice è quella molti- 
tudine di uomini , la quale viene regolata 
da un folo , che da più , ed eccone 1* evi- 
dente dimoftrazione : la felicità di qualun- 
que moltitudine è riporta nella conlèrvazio- 
ne dell’ unità della pace , la quale tolta fi di- 

fcio- 

(x) Se mai le mie ferie occupazioni Eccleiìafti- 
che me lo permetteranno , vi manderò un’altra 
mia lettera con quello titolo : La vera libertà , e 
l eguaglianza fi trovano nel governo Monarchico 
C ufi i ano . 
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fcioglie qualunque focietà • ovvero dove non 
vi è concordia , ivi non vi è felicità , ed in 
quella moltitudine , ove evvi felicità , ivi 
neceflaria mente effervi deve la concordia , e 
l’unità della pace; onde l’ Apposolo S. Pao- 
lo nel cap. 4. agli Efes) : Sollicìti fttis , dice, 
Servare unitatem fpirittts in vinculo pacis ; cre- 
do che mi permetteranno i Filofofr alla mo- 
da di poter citare i fanti libri , almeno co- 
me ftaffieri della ragione , giacché nelle lo- 
ro tefte le cofe girano al rovefcio . Ora quel- 
lo eh’ è uno di fua natura non mi fi può 
negare , che poffa partorire con piti ragione 
quella unità di pace . Non neghiamo, che 
pofla anche ottenerli per mezzo di più per- 
fone , come avviene nelle Repubbliche , ma 
quella unità è meno perfetta di quella , che 
viene dalla fua propria forma , e che fi con- 
tiene nelle Monarchie , non altrimenti che 
il calore più propriamente s’ induce dal fuo- 
co , che n’ è la caufa efficacifiima , che dal- 
la fega , la quale mentre divide il legno , 
lo ftropiccia , o dal martello , che batte l’in- 
cudine . Anzi nelle Repubbliche intanto fi 
può confervare la pace , in quanto per mez- 
zo dell’ unione degli animi i Repubblica- 
ni fi accollano all’ unità , e quelle fono fia- 
te più floride , ed hanno avuta più lunga 
durata, ove è fiata maggior cofpirazione , 
ed unanimità di componenti , non altrimenti 
che quelle machine tìfiche fono più durevo- 
li , che fono più femplici . Or quale gover- 
no può dirli più uno quanto quello, in cui 

uno 
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uno regna ? qual nave carica di altere mer- 
ci quantnnque in tempeftofo mare or dalla 
ira de’ marofi battuta , or dalla furia diven- 
ti agitata , a vele gonfie entrerà ficura nel 
porto fe non quella , a cui un folo efperto 
nocchiero guidò il timone (1) ? quindi lafag- 
gia madre natura nella moltitudine delle 
membra ne diede però uno , eh’ è il cuore , 
il quale tutte le altre muove, e fece sì che 
la retta ragione prefideffe a tutte le altre 
potenze dell’ anima , anzi anche col Regno 
delle api , ove un Re noi ammiriamo , ci 
ammaeftrò efler piò che ottima cofa farli 
reggere da un folo (z) • e perciò faggio fi 

fu . 

(1) Nel libro fiampato in Parigi nell’ anno 1792. 
con il titolo. Voeux di un Soli taire , pour fiervir 
de Juite aux etudes de la nature del Signor 
Saint Pierre coll’epigrafe Mi fieri s fuccurrere di/co 
Eneid. lib. 1. , ove fi ammira il vero Filofofo , 
il vero Cittadino , il vero filantropo , il vero , 
e giudo patriota , che ha làpuro fidare i diritti 
dell’ Uomo , in cotal libro a meraviglia viene ef- 
preflfa 1’ allegoria della nave con quelle paro- 
le : La Nazione può rapprefentarfi come un va - 
/cello ; il popolo colle fue fatiche , arti , e com- 
mercio n è il corpo carico di provigioni , e mer- 
canzie , e degli utenjilj neceffiarj alla navigazio- 
ne : La nobiltà è la batteria che lo difende: Le 
opinioni politiche , e morali fono i venti , che lo 
urtano a dritta , ed a finifira : La pubblica Jm- 
minifirazione e il completo delle /arte , e degli 
ordigni , che ne variano la manovra : il Re è il 
piloto . 

(2) Attefo io fiato prefente dell’ uomo corrot- 

to, 
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fu il configlio dato dal Romita Pietro preflo 
il Taffo Cant.I. fiangg 31. con quelle parole: 
Ove un fol non impera , onde i giudic) 
Pendano poi de prem) , e de le pene , 
Onde firn compartite opre , ed ujficj , 

Ivi errante tl governo effer conviene . 

Deh fate un corpo fol di membri amici , 
Fate un capo , che gli altri indrizgi , e frene. 
Date ad un fol lo fcettro , e la poffanza 
E foftenga di Re vece , e fembianza . 

• Tanto è ciò vero che fuppolta nel gover- 
no Monarchico, anche la Tirannia, eh* è il 
peggiore di tutti i mali , non può però pa- 
ragonarli coi danni dell’ ^Anarchia , c coi ma- 
li di quella tirannia , che con piò faciltà lì 

può 

to, e guafio per lo peccato originale , fi dice ef- 
fer più compe'ente , e fruttuofo il governo di un 
folo quantunque difpotico , che quello di molti 
politico. V Angelico nell* opulcolo 20. liù.i. cap.g, 
de Regimine Prinàpum fottiimenre efamina,e fiabi- 
lifce quello punto. E’ tanto ciò vero che ad uomini 
faggi , e virtuofi come ai Romani non è meravi- 
glia , che fia fiato per quel tempo , che durò la 
di loro virtù, e faviezza più opportuno il gover- 
no politico; e G. G. Rouffeau per cofiituire una 
democrazia ricerca uno fiato piccolifiìmo , una 
grande femplicità di cofiumi , molta eguaglianza 
ne’beni, e poco, o niuno luflb, onde fe vi fojfs 
un popolo di Dei , quefio , dice , fi governerebbe 
democraticamente ; ma un governo così perfetto 
non conviene a uomini . E altrove .• Prendendo il 
termine nel fuo vero fignificato , non è mai fiata 
Vera democrazia , nè efifierà giammai , 
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può introdurre nella poliarchia . Nello flato 
monarchico il Tiranno è certamente un mo- 
flro , ma un moflro che muore ; il genio poi 
popolare è un moflro più permanente . An- 
zi nel governo di un folo con difficultà fi 
può introdurre la tirannia , mentre è più fa- 
cile , che fra molti alcuno diventi tiranno , eh’ 
un folo; poiché chiunque de’ molti, che pre- 
fiedono , fi allontana dal comune bene, la dis- 
cordia corre pericolo di entrare in tutta la 
comunità , mentre la difeordia de’ capi fi dif- 
fonde nelle membra , ma uno non può fog- 
giacere a difeordia . ,, Sotto qual tirannia 
amerefle voi meglio di vivere ? Sotto niu- 
na ( è Voltaire che parla nel Di^ionar. Fi - 
lofof. , e che parla ne’ lucidi intervalli ) ma 
fe bifognaffe feiegliere , deteflerei meno 
la tirannia di un folo , che quella di mol- 
ti . Un defpoto ha fempre alcuni buoni 
momenti ; un’ affemblea di defpoti non ne 
ha mai . Se un tiranno mi fa un’ ingiù* 
flizia, poffo difarmarlo per mezzo della 
fua innamorata , e per mezzo del fuo con- 
feffore , o per mezzo del fuo paggio : ma 
„ una compagnia di gravi tiranni è inac- 
,, ceffi bile a tutte le feduzioni . Allorché 
„ quella non è ingiulta , è dura per lo me- 
no , e non diffonde grazie giammai . Se 
non ho che un defpoto , ne fon franco, 
rizzandomi contra un muro , quando lo veg- 
go paffare , o per proflarmi , o per batter 
„ la terra colla mia fronte, fecondo il co- 
' Un- 
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,, (lume del paefe • ma fé v’ è una compa- 
j, gnia di cento defpoti, fono efpofto a re- 
>, plicar quella cerimonia cento volte al gior- 
„ no , ciò eh’ è troppo nojofo alla lunga , 
,, quando non lì hanno i garetti pieghevoli. 

Chi poi darà un’ occhiata alla fola ftoria 
Romana vedrà che le fedizioni de’ Gracchi , 
de’ Mary, e de* Siila recarono più danno de’ 
Calatoli , de’ peroni , e de’ Domi^iani , e per* 
ciò Fanonio ricercato da M. Bruto ad aver 
parte nella congiura contro Cefare , rifpofe 
faggiamente : effer la guerra Civile affai peg- 
giore del governo di tm Tiranno . Il popolo 
cieco, e balordo di Francia già ha toccate 
colle mani quelle verità , ma il folo timore 
della bajonetta, e della guillottina lo fa ap- 
plaudire ai fuoi tiranni . 

Chi finalmente non già in mezzo ai calcoli, 
e progredì geometrici , ovvero ne’ Cieli di Sa- 
turno , o in mezzo alle Parallaffi , e Come- 
te , come i filofofi fe-dicenti della Francia , 
ma da’ principi folidi , palpabili , e provati 
con i fatti vuole apprendere qualfia il go- 
verno più proporzionato all’ utile de’ popo- 
li , legga la Storia della Repubblica di er- 
tene , e vi troverà gli Arconti , in quella 
de’ Cartaginesi i Suffeti , in quella degli Ofct 
i Mediajlutici , ed in quella de’ Romani i 
Dittatori . E che altro era il Dittatore 
creato per lo più delle volte in occafione 
de’ maggiori difalìri della Repubblica , o 
quando la gente balfa , e povera veniva 
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tiranneggiata dai ricchi , e dai nobili ( ma» 
Je indifpenfabile fé in Regni valli piìi per- 
fone aveflero la fuprema autorità), che altro 
io diceva , era quello Dittatore le non un fu- 
premo magiftrato , che in niente fi diflin- 
gueva da un Monarca, Te non nella durata 
del tempo? Vedi la nota E F al cap. 3. del- 
la Storia Univerfale voi. 4. P. XI. tradotta 
dall ’ Inglefe edi Nap. anzi dopo la celebre 
fedizione de’ Gracchi fu neceffitato il popolo 
Romano permettere un Dittatore perpetuo , 
quale fu Siila . Con quella occafione vi ri- 
cordo la favoletta curiofa infieme , ed efpref- 
fiva , con cui il mentovato Siila fpiegò la 
neceffità , che vi era di mettere nelle mani 
di un folo tutta la fuprema autorità . Un 
aratore , egli difle , elìendo tormentato da 
fchifolì animaletti , fi tolfe gli abiti di dof- 
fo , e molti ne uccife ; ma tornato appena 
a veltirlì, ed a fuoi lavori, li Tenti nuova- 
mente molellato da quegli , quindi fpogliatoli 
di nuovo fece di loro maggiore occifione di 
quella, che la prima volta fatta avca . Tor- 
narono ciò non ollante a dilturbarlo la ter- 
za volta , onde difperato il povero uomo , 
tutte gittò le velli nel fuoco , e cosi in un 
colpo fi liberò da una si grave moleltia 
pian. bello Civil. lib.i. ). L’applicazione fi 
faccia ai deliranti France/i .• pretendono efli 
richiamare l’ antica libertà ? Quello è ri- 
metterli addoflò quella velie antica carica di 
malanni , per cui l’ uomo fu neceflìtato ci» 
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vilizzarfi , e fare un perpetuo facrificip de’ 
fuoi vantati , ma da niuno chiaramente di* 
moftrati diritti , 

Il timore finalmente della tirannia molto 
fi allontana dal governo Monarchico Eredita- 
rio j poiché qualora lo fiato è in mano del 
Principe , che lo pofia confiderare come fuo 
proprio bene , gli fi darà un fortiffimo fpro- 
ne d’ intereflarlo a prò della confervazione 
del medefimo • egli lo amerà in grado di fua 
- eredità , e quanto ama i proprj figliuoli • Il 
popolo avrà una forma di governo più fa- 
cile , e col perpetuai in efio le leggi , che 
rendono perpetuo il genere umano, egli cam- 
mina di pari puffo con la natura , dice JBoffuet 
nel citato Avvert, V, E* vero che i popoli 
da una banda fembrano efferfi fpogliati della 
facoltà di eleggere i loro Principi , ma da 
un’ altra però acquiftano un bene maggiore , 
mentre ritrovano Tempre fatto il loro Re , 
e pofiona più giufiamente dire efler fiato dato 
loro da Dio , e fono immuni dai difiurbi , 
e danni che vengono indifpenfabilmente dal- 
le nuove elezioni . Finalmente è maggior 
prudenza, ed acutezza di cognizione formar- 
li un Padrone potente , ed in elfo riunire 
tutte le forze della Nazione , perchè cosi 
con maggior difficoltà potranno cflere infran- 
te da qualunque o interna , o efterna poten- 
za , Folle popolo di Francia , che fi è fatto 
ammaliare dal feducente nome di libertà , c 
di nativo diritto , e Sovranità Nazionale , io 

gri- 
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gridava allora quando m’imbattei, in quelle 
parole della citata dichiarazione dell’ A. N. 
Ni uno pubblico eferci^io del governo può ef- 
fere confederato come una proprietà di coloro , 
che lo efercitano . Il principio di ogni Sovra- 
nità rejla nella Nazione , dalla quale emana ogni 
autorità . E quelle altre che fi hanno nel 
num. 15. %Ad oggetto di prevenire il difpotif- 
mo , ed ajjicurare /’ imperio alla legge , la po- 
tejlà efecutiva , legislativa , e giudiziaria deb- 
bono Jempre ejfer dì finte . Riunite in una fola 
mano porrebbero chi ne foffe depofitario al di 
fopra della Legge , e loro permetterebbe di fojìi- 
tuire la propria libertà . E perchè diceva fra 
me medefimo difgiugnere le forze , perchè 
feparare quello, che per tanti fecoli elfendo 
flato unito nel folo Monarca aveva fituata 
la Francia nello fiato di una Monarchia la 
più formidabile di Europa ? *Ad oggetto di 
prevenire , dicono efii , il difpotifmo , ed af- 
fteurare /’ imperio alla legge . Oh Dio ! Si pre- 
viene il difpotifmo qualora la legislazione 
fta in mano di molti , e non fi previene 
quando fta in mano di un folo ? la Nazione 
può dormire più tranquilla in mano de Bar- 
navi , de’ Cbapellier , degl’ Ifnard (1), preflò 
i quali la legislazione pervenne a forza di ca- 

K z ba- 

Ci) Si fenta per bocca del Protefiante Edmon- 
do Barche , quali fieno fiati i componenti dell’A. 
N. di Francia : Nella fua grandi Jfma parte , ei 
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baia , e tuttora da altri fi folliene a forza di 
guillottina , e di affafinj • che in mano di un 
legittimo fucceffore di Clodoveo , il quale con- 
federandola come indivifibile dal fuo trono , 
e come una proprietà de’ fuoi maggiori da do- 
verfi tramandare ai pofteri non potrà certamen- 
te fenza amore riguardarla ? Ah. 1 folle po- 
polo di Francia mille, e più che mille vol- 
te ripeto , volete veramente prevenire il dif- 
potifmo ? Abbiate un Monarca . Volete in- 

te- 

dice , non vi fcorgo perfona , che fiafi difiinta nel- 
la magiflratura , 0 nel foro , 0 nella carriera del- 
le lettere , ma per lo più la compongono i mem- 
bri i più baffi , e più ignoranti di ogni claffe: 
A dir corto i meccanici della profeffione ; vi fi 
fcorge , egli è vero qualcti eccezion rimarchevole , 
ma la compofiztone generale è formata di ofcuri 
avvocati dt provincia , di chierici di piccole giurì- 
dizioni locali , di procuratori di villaggi , di no- 
tai , e della truppa intera di tutti gli officiali del 
litigio municipale , grandi fomentatori , e direttori 
delle piccole guerre di vejfazione ne’ villaggi . Si 
legga la pag. 270. del Compendio fatto nel Sup- 
plemento al giornale di Roma ne’mefi di Mag.- 
gio , e Giugno 1791. della lettera del Signor Bur- 
the , lettera , che fece uno Crepito ftraordinario. 
E nella pag . 275. quefia Affemblea , fi dice, re- 
fi a in piedi , poiché una banda di affaffini ha for- 
zato a partirne tutte le perfine , che vi avevano 
portato uno fpirito , e delle vedute moderate , la- 
fi dando quelli che rimanevano come una feccia , e 
un rifiuto per effer guidati da perfone , per le 
quali mofirano più confidenza , che non ne ab- 
biano .... 
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ttreffarlo? tenetelo per alfoluto , e proprie- 
tario . Quello è il vero modo dì liberarvi 
da qualunque timore di oppreffione . Lo av- 
verti circa cento anni addietro a’ Protettami il 
Boffuet , ed ora io vorrei avvertirlo a tutte 
le tette di quei Francefi , che fono fiate elet- 
trizzate dallo fpirito di eguaglianza , de’ di- 
ritti dell’ uomo , e della Sovranità popolare , 
fe non fapefli , che quella malattia nafce da 
un cieco, e ftupido Fanatifmo, che non può 
guarirli fc non per mezzo di copiolì falaf- 
lì . Cadono molto in acconcio qui le pa- 
role di G. G. Rouffeatt nella lettera fcritta 
ad *Alembert contro la Tragedia i \ Fanatifmo, 
parole anche adottate dall’autore del citato 
libriccino : Lo fuegliatojo de' Re pag. iz. nel- 
la nota. Il fanatifmo , dice Roujfeau , non è 
un errore , ma un furore cieco , e fiupido , che 
la ragione non raffrena giammai ; V unico fe - 
greto per impedirlo di nafcere è tenere a dove - 
re coloro , che l' eccitano . Voi avrete bel dima- 
/Ir are ai folli , che le loro tejle girano , e fi 
ft non ne fono meno ardenti a feguirle . Che 
fe il Fanatifmo efi/le una volta , io non vedo , 
che un filo me^go di arre/lare i fuoi progrefi 
fi , cioè d' impiegare contro di effo le fue prò • 
prie armi. Egli non fi tratta nè di ragionare , 
nè di convincere ; bi fogna lafciare per quefio 
la Filofofia , chiudere i libri , prendere la fpa- 
da , e punire i furbi . Così decorreva il Fi- 
lofofo di Ginevra contro il Fanatifmo Mao - 
mettico , così dovrei io dire contro il Fana* 
tifmo Gallico , ma il carattere di Ecclefiafti- 
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co mi comanda di ricorrere alle armi dell* 
orazione , e pregare Iddio , affinchè fi degni 
illnminare i noftri Fratelli di Francia , e pre- 
fervare gli altri da qualunque maffima , o 
azione contraria alla vera Religione , e tran- 
quillità dello Rato . L’ incombenza de’ falaf- 
fi la lafceremo a quei valorofi foldati delle 
Potenze coalizzate , i quali ora Ranno vendi- 
cando P Ente fupremo fconofciuto , la Reli- 
gione calpeftata , i Troni conculcati , e tut- 
ta 1 ’ offefa Umanità . Io finalmente dopo a- 
vere fmafcherato in parte quello lupo , che 
gira per gli Teatri di Europa (1} , e per le 

ca- 


C 1) Nel nunzi, 3 6. delle notizie Politiche di Ce/ena 
dell’anno 1792 , nella lettera di Parigi 16 Aprile fi 
hanno quelle parole : Vedete meglio in un fatto ì che 
ha fcandolezzato per fino gli Eretici , che rifieggono 
in Parigi , perfino alcuni degli S ci f mutici . Nella 
fera di Pafqua tutti gli fpettacoli fono fiati aper- 
ti y sofà che non è mai accaduta in Parigi , ove 

? uefio giorno Sagro fra i Crifiiani fu fempre nel - * 

a maffima venerazione . Ciò però è poco , e forfè 
farebbe fiato inoffervato , fe nel T eatro Francefe , 
oggi il più frequentato , non foffe fiata eletta que- 
fia giornata per rapprefentare in effa precifamente 
il Maometto di Voltaire , nella quale , come ognu- 
no fa y efifiono molte allufioni irreligiofe , ed em- 
pie y le quali fono fiate veementemente applaudite . 

Se niente altro lo provajfe y qttefio foto fatto pro- 
verebbe y che nel groffo del popolo Parigino , il Fa- 
no tifmo è decifo a dtfpreggiare tuttociò , eh ’ è Re- 
ligione y e culto , e per confequenza a dtfiruggere 
il foto efficace vincolo di Società Umana . Quella 
è notizia di Gazzetta , maneggiata perì» da un 
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tafe anche de’ Fedeli , prego le Potenze del* 
la terra permettermi dir loro con 1 ’ Abba- 
te S. Bernardo ; O/lendo lupum , caties i/li - 
go , quid interfit veflra , ridete .* il mio cori- 
tìglio farebbe ubicumque i/li lupi apparuerint , 
èonterendi funt . S. Ago/l . cantra a. Epi/l . Pe- 
lag. Così chiude una dotta nota il non mai 
bafteVolmertte lodato P. Maeftró Tamagna 
nella citata xAnalifi dell’ opéra di M. Nefar, 
ove riporta molte befìemmie vomitate da’fe- 
dicenti Filofofi contro le Sovranità , e così 
io dietro la fcorta di quello gran Teòlogo 
di Roma termino 1 ’ alfunto propolìomi in 

K 4 § qùe* 

dotto, e religiofifiìmo uomo . Si noti i che la re- 
citazione del Maometto fatta in Parigi avvenne 
un anno dopo la pubblicazione delle due mie pri- 
me Lettere , febbene prima delia Rivoluzione (co- 
me fi legge nella citata fioria di Francia ftampa- 
ta in Londra ) per difporre gli animi fi rapprefen- 
tarono tragedie di Regnanti uccifi , e per mettere 
in derilione lo fiato ecclefiafiieo fi pofe in pubbli- 
che (cene l’Adelaide di M. Amaud . Nella mia 
Patria però a 4. Maggio dello fiefio anno 179 
da una truppa di Commedianti , che ivi fi trat- 
teneva con cartelli efpofii in varie pubbliche piazze 
fi annunziò la rapprefentanza della Zaira cofaccia 
anche Volteriana , forfè per celebrare l’Anniverfario 
del Maometto da farli alla fera del citato giorno 4. 
Maggio , giorno di Venerdì , ma venuta V ora 
niuno vi comparve , e così nella nofira Città lì 
verificarono i defiderj di S. Gian Crifoflomó , il 
quale diceva : Si non ejfent qui fpe&arent , nec 
effent etiam qui luderent : Homil. 38. in Cap.XI. 
S. Mathai , e fe ciò avvenne in vigore delle mie 
fatighe , fono fiate bafievoimente compenfate* 
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quella ultima lettera di dimoflrare , che la 
Tragedia il Fanatifmo con quelle parole il 
Mondo è de’ Tiranni figlia della Tragedia il 
Bruto fia contraria allo fpirito delle leggi , 
le quali tutte fono di niuno valore , qualora 
non vengono appoggiate fui rifpetto , e ve- 
nerazione dovuta ai Sovrani . Una cofa però 
io aggiungo alle parole del Teologo di 
e fi è fra i molti mezzi , che la prudenza 
detta per la diflruzione degli accennati lupi, 
uno farebbe condannare di quando in quando 
alle pubbliche fiamme per mano di boja i li- 
bri degli empj . Io ben fo , che gli autori non 
ne fedirebbero le feottature , ma 1* opinione 
pubblica ne riporterebbe gran giovamento . I 
libri fpecialmente degl’ increduli fono tanti 
morti Giacobini , più fieri però de’ vivi , onde 
io mentre la ragione vuole doverli adoperare 
tutte le precauzioni contro i Giacobini vivi, 
vorrei che non fi dovefle dire con il celebre 
Vincenzo Lirinefe .* O mira rerum conver/to , 
abfolvuntur magiflrt , damnantur difcipuli ! 

Eccovi , o caro Teotimo , già chiufo il no- 
Aro letterario commercio intorno alla Tra- 
gedia il Maometto . Pemettetemi in fine di 
darvi una preghiera , e fi è non metter- 
mi nel numero de’ Zoticoni , e Misantro- 
pi ( così nel vocabolario Filantropico de’ no- 
flri Filofofi vengono chiamati i nemici de* 
teatri ) , poiché non mai i Padri della Chiefa, 
ed io abbiamo proibito ogni forte di diver- 
timento, nè pretendo, che dai nofiri Regni 
fieno totalmente sbanditi i comedianti , che 
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alla fine non farebbe cofa mala , come una 
volta furono cacciati da Roma fotto l’ impe- 
rio di Domiziano , e T rajano * ma in vece di 
follazzarvi con le opere di un’ empio , la di 
cui memoria deve elfere efecranda predò 
chiunque , potrete divertirvi con tante opere 
Criftiane di uomini dotti , e Religiofi (1); 

„ po- 

CO Prafcrtlm- cum qutas multa aliunde ubi 
tneliora folatia comparare. Nam cum recreare ani - 
mum volueris , poterti hortos petere , fluentei ri - 
Voi confpicere , ingente* lacus confederare , amante 
cernere loca , cicadas audite canentes , in templi 3 
martyrum converfari : unde precipua ubi corporii 
fanitas tribuetur , ac ad animam tuam eximia per - 
veni et utilitas , unde fmgulartm captai volupta- 
tem , quoniam nullum damnum , nullus dolor , nul- 
la mctjlit'ta confequitur .... Sed ego , inquies , 
ojìendam nihil multi t hujufmodi ludes obfuijfe, 
imo vero id maxime nocete quod fruflra , & in - 
cajfum tempus confumes >& fcandalum alili off eri. 
Nam et fi quodam excelfi animi robore , nihil inde 
ti bi mali contraxifti : attamen quoniam alio t im- 
bellioret exemplo tui fpe&aculorum fiudiofot feci- 
fii , quomodo non ipfe malum tibi contraxifti , qui 
caufam mali committendi aliti prxbuifìi ? Qui 
enim ibi corrumpuntur tam viri , quam mulieres , 
emnet corruptionit crimine , & caufam in caput 
tuum transferunt . Nam quemadmodum fi non ef- • 
fent qui fpeBarent , nec ejfent etiam qui luderent ; 
fic quoniam uterine funt eaufa pecca torum , qua 
ccmmittuntur , tgnem etiam patiuntur . Quare 
quamvis animi tui modefiia effecifli , ut nihil tibi 
inde obfuerit ; quod ego fieri pojfe non arbitror : 
quoniam tamen alti caufa ludorum multa pecca - 
runt t graves propter hoc panai luti, quamvis 

etiam 
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potrete ben sì ( vi dirò con il Grififiomo ) 
„ per altra via prendervi follievi affai miglio* 
,, ri . Imperocché quando vorrete ricrear lo 
„ fpirito , potrete andarvene negli orti , ve- 
j) i rufcelli che Icorrono , contemplare 
„ gli fpaziofi laghi, vedere i luoghi ameni, 
„ fentire il canto degli uccelli „ ( io vi ag~ 
gì ugnerei il moderato e fenicio della cacciai 
purché non vi frafiorni dai doveri verfo Dìo * 
e verfo il projftmo ) „ con ver far e ne’ tem- 
„ pii de’ Martiri ; dal che in primo luo- 
„ gó ne ricaverete la fanità del corpo, e 
„ poi anche un gran vantaggio ne riportere- 
„ te per l’anima, e fentirete un puro pia- 
„ cere, mentre non ne feguirà nefluno dan- 
„ no , neffuno dolore , neffuna triflezza .... 
„ Ma voi mi direte : io vi farò vedere , che 
? , a molti nefliin nocumento han recato co- 
» * a ii giuochi . Anzi io rifpondo , quello è 
„ il maffimo nocumento, cioè che confuma- 
„ te inutilmente il tempo e date agli altri 
„ fcandali . Poiché fe voi per una forza di 

„ fpi- 

ettam multo modefiior , & temperanttor ejfes , fi 
nullo modo eo pergeres . Non ergo inutiliter con - 
tendamus , nec vanas excufationes exeogitemus, 
eum una nobis fufficiat excufatio , longe a forna- 
ce Baby Ioni a fugere , procul ab JEgyptio feorto 
* beffe , atque fi neceffe fit , nudar a manibus ejus 
«labi : fic enim ingente s voluptates c api emù cura 
Jlimulis cofcientix minime pungamur . Sic & in 
hac vita moderate , vivemus , & futura bona con- 
fequemur grafia , & Mifericordia Domini nofiri 
JESU CHRIST I . Amen . Cit.Homil.$ 8,in cap.XL 
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fpirito fbperiore non ne avete contratto 
male alcuno ; pure avendo col voflro efem- 
pio ifpirata ad altri più deboli di voi I3 
paffione degli fpettacoli , come non avete 
voi contratto alcun male avendo data ad 
altri caufa di far male ? imperocché tutti 
coloro , che ivi fi corrompono uomini , e 
donne , tutti fu di voi fan ricadere gli 
effetti peccaminofi , e la caufa della loro 
corruzione . In fatti ficcome fe non vi fof- 
fero fpettatori , non vi farebbero rappre» 
fentanti , così cffendoci gli uni , e gli al- 
tri , ed effendo effi cagione de’ peccati , 
che fi commettono , faranno gli uni , e 
gli altri condannati al fuoco . Sicché feb- 
bene per la modellia del voflro fpirito 
non vi abbia portato nocumento il teatro, 
il che per altro credo impoffibile • ( fpe* 
cialmente nelle opere teatrali di Voltaire ) 
pure avendo altri per tal cagione peccato 
molto , voi pure ne pagherete perciò gran 
„ pena . Oltreché io vi dico , che farefle 
,, più modello di quel che fiete , fe affatto 
„ non andafle al teatro . Non cOntraflia- 
„ mo dunque inutilmente, ne andiamo efco- 
„ gitando vane fcufe , ballandone una fola , 
„ cioè fuggire dalla fornace di Babilonia, e 
„ fcappar lontani dal l'Egizia meritrice , quan- 
,, tunque foffe neceffario fcappar nudi dalle 
„ fue mani . Così avremo noi piaceri gran- 
„ di , non effendo punti dagli llimoli del- 
,, la cofcienza . Così vivremo ben coturnati 
„ in quella vita, ed otterremo gli eterni’ be- 
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ni , mercè la grazia , e la mifericordia di 
,, noftro Signore Gesù' Cristo . Così fia„. 
Qui mi lafcia la mia guida , e qui io chiu- 
do le mie lettere , le quali fpero , che in 
mano voftra abbiano a riufcire come le cin- 
que pietre di 1 Davide , e con effe febbene il 
più giovane de’ noftri compagni , abbiate ad 
atterrare, o almeno cacciare dalla noftra Re- 
ligiofiffima Città 1 * empio gigante di Ferney- 
tanto io fpero purché però le ruoterete nel 
nome del Dio degli eferciti , che Voltaire 
tentò di fvergognare, e così anche la noftra 
Chiefa Averfana conoscerà che non la /pad a, 
nè la lancia fono le armi , con cui falva il 
Signore , imperocché egli è /’ arbitro della guer- 
ra . Et noverit univerfa Ecclefta hac , quia 
non in gladio , nec in bafla falvat Dominus (i) 
ipftus enim efi bellum . Cosi David de parlò 
al Filijìeo, E con quello mi dico ec. 


L’EDI- 
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v ii) Lib. i. Reg, Caf. 17. v. 47. 
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C Owe <»/ fuono ,di maritale tromba , o ./! 

arrolla J otto le infegne il venturieri , o 
fi f veglia il prode , e vecchio foldato a pren- 
dere le armi , ed ufeire in campo a battaglia ; 
così appena data la pubblica luce alle prime 
due Lettere di Filalete , uomini infigni , per 
dottrina , per pietà , e per Ecclefiajliche digni- 
tà diedero di piglio alle loro dotte penne , e 
confermarono la fana dottrina . Non tutti i do- 
cumenti di quefli valentuomini qui fi pubbli- 
cano sì perchè molti contengono foltanto le lodi 
del nojlro Canonico , sì perchè altri hanno f rami- 
fichiate cofe di privato carteggio ; bajlando que- 
fii pochi , che /’ autore ci ha favorito confe- 
gnarci Originalmente per ifgombrare ogni dub- 
bio fui fuo Crijìiano , e Ftlofofico Giudizio . 

Lettera di G. Marta Zurlo Cardinale di 
S. Chiefa , ed u freivefeovo di Napoli , 
al Canonico D. Giufeppe Cirillo. 

C OI maflimo mio piacere ho letta la di 
lei operetta col titolo di Giudizio Fi - 
lofofico Crijìiano da V. S. Illuftriflima giudi- 
ziofamente fatta in occafione della Tragedia 
intitolata il Fanatifmo , oflia il Maometto , 
perchè ribatte a meraviglia , e confuta le 
maflime libertine , ed erronee del fecolo cor- 
rente . Io la ringrazio ben di cuore per l’ob- 
bligante penfiere , che fi è data nel.fartnqpe 

per- 
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pervenire un' efemplare ; e con altrettanto 
piacere attenderò ancora la terza di lei let- 
tera, che mi accenna di voler dare in bre- 
ve alla luce. Mi auguro intanto 1’ opportu- 
nità , onde poterle corriipondere per tanta 
attenzione in qualunque incontro del di lei 
fervigio, quale attendendo con vera finceri- 
tà di Ili ma collantemente fono Di V. S. 
Illuftriflìma =3 Napoli 24 Settembre 1791 £=: 
■Affezionatili", per fervida G. M. Card. Ar- 
ci vefcovo di Napoli . 

Lettera del P. Maejlro Sgambati Teologo del • 
la Reale Un'tverfità di Napoli , e Consul- 
tore de Sagri Riti in Roma . 

H O ammirato il di lei zelo nell’^fferfì 
oppoflo alla rapprefentanza dell' empia 
Tragedia il Maometto , ed ho lette con font- 
ina fodisfazione le due lettere ripiene di pro- 
fonda erudizione . In quelli tempi piucchè 
mai gli Ecclefiallici debbono alzare la voce, 
nè debbono far da cani muti , qualora veg- 
gono inoltrarli l’ errore . Ciocché V. S, II- 
Juftnllìma ha operato non può certamente 
non effer approvato , e lodato almeno dai buo- 
ni . Il giudizio , che defidera di quelli no- 
flri Letterati intorno alla fua operetta ecco- 
lo per ora efpreffo in due qui acclufi fogli , 
uno del P. Maellro Tamagna , e 1’ altro del 
P. Maellro Gallia . Siccome mi perveniran- 
no gli altri di quelli , a’ quali ho dillribui- 
te le copie favoritemi , gliele invierò , affin- 
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chè maggiormente fi animi a profeguire un* 
opera tutta buona , c Tanta , ed applichi Tem- 
pre più «i Tuoi rari talenti a gloria del Si- 
gnore, ed a vantaggio del Proflimo . Ed of- 
ferendomi ec. . . Roma 21 Novembre 17^1. 

Le feguenti lettere , furono indirizzate dal- 
le perfine in ciafcuna fofcritte al citato P. M. 
Sgambati , da cui furono pofcia inviate al 
N. , che aveva domandato il parere dei 
Teologi di Roma , il quale deve avere tutto 
il pefo , fpecialmente riguardo a quelli , che op- 
pongono C autorità della S. Sede nella pretefa 
Lettera di Benedetto XIV. , fopra cui tanto fi 
è trionfato dai dtfenfori della Tragedia . 

H O letto con piacere infieme , ed edifica- 
zione il giudizio filojofico crifiiano fulla 
Tragedia di M. di Voltaire intitolata il Maomet- 
to , giudizio dato alia luce da un dotto , e 
zelante Teologo AverTano . A me Tembra , 
che , vero in ogni tempo quello giudizio , non 
polla pubblicarli più opportunamente , che 
ne’ tempi preTenti , ne’ quali gli ovi femina- 
ti già da Voltaire in Francia fviluppano 
ne’noftri giorni i moftri , che racchiude- 
vano , ed incutono il grave ragionatiffimo 
timore , che come quelli Turono Teminati do- 
vunque , cosi abbiano quelli ad infettare quai- 
ch’ altra Provincia di Europa , Il nome di 
Voltaire dee elfere efecrando ad ogni Reli- 
gione egualmente , eh’ ad ogni Principato / 
dee elfere dunque abominevole ad ogni urna- 

- na 
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«a focietà . Quando anche una fua opera fof- 
fe efente da ogni neo ; quando ancora foffe 
in favore e della Religione, e della- Monar- 
chia , il nome dell* Autore l’ infetterebbe . 
Niqno ardirebbe di recitare un Panegirico di 
Ne/lorio a favore della Gran Madre di Dio; 
e niuno produrrebbe un trattato di Ario , e 
di Macedonio per dimoftrare la divinità del 
Verbo , e dello Spirito Santo . Di tali di- 
fefe fervir fi dee il Cattolico folo per argo- 
mentare ad Hominem contro i difertori dalla 
vera fede , e dimoflrare 1’ incoerenza degli 
Autori quando combattono contro il Cielo . 
Qual maggior forza acquiflano quelle maf- 
fime applicate al cafo noftro ? S’ inveifce nel- 
la tragedia di Maometto contro il fanatifmo 
di quello impollore ; ma ben li fa , che VoL 
taire, ed i fuoi Compagni hanno tacciati di 
fanatifmo tutti gli altri Religiofi Legislato- 
ri . L’ anonimo empio libro. ^ trtbus impofto- 
ribus Moyfe , Cbrijìo^^ Mabumede il dimo- 
lira, ed il con^rma ad evidqn^a iCfamofo 
carteggio tra Federico II. Re "di Prullia,ed 
i celebri Capi-SqUadra dell* itre^gione Dide- 
rot , d’ Alembert , Voltaire , e Marchefe di <Ar- 
gens . Ottimamente dunque rifleffiva ritrovo 
la prima lettera del noftro dotto Anonimo , 
in cui condanna l’accennata Tragedia di Vol- 
taire in odium %AuBoris nel cafo ancora, che 
non conteneffe nulla di empio . 

Viene pih da vicino alle prefe nella fecon- 
da , e dimpflra le maflìme irreligiofe , ed an- 
timonarchiche , che nella divifata compofi- 
’ vi zio- 
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zione $’ incontrano . E’ ovvia la rifpofta , che 
il noftro Ragionatore fi oppone : tali maf- 
fime da Voltaire fono porte in bocca degli 
empj * farà condannabile Salomone , perchè di 
Deifmo , e di Epicureifmo afperge i fuoi li- 
bri ? Ma giufta , e calzante fi è la rifpofta : 
alla fortilfima ( nel noftro cafo ) autorità di 
Bayle fi potrebbe aggiungere, a mio avvifo, 
che le maffime empie fparfe in un libro fi 
debbono attribuire al di lui autore , febbene 
fatte proferire da altri • Salomone nelle fue 
opere è Divino ; dunque le mafiime Epicuree 
non poflono ertere fue . E fecondariamente 
fatte proferire da un Perfonaggio dottrine 
fcandalofe , fe tali fi credono dall* Autore 
dell’ opera , debbono ribatterfi : fe fi lafciano 
fcoperte, fe in altri libri fi approvano , per- 
chè non fi dovranno attribuire a chi 1* im- 
pronta a’ finti Perfonaggi ? Salomone , che fa 
Iddio improvido ^ la noftra anima mortale , i 
veri piaceri queln fftfc£ de’ fenfi , conchiude 
poi : bttc diktfunt impit .• WSaecavit enim eos 
malina ip forum .* Metaftafio nella fua Giudit- 
ta introduce Achiorre a beftemmiare e con- 
tro 1’ efiftenza , e contro l’ unità di Dio ; 
ma il fuo Ozia ben dimoftra , e la Religio- 
ne i e Jfc Metafilica del mirabile Criftiano 
Poeta . Si può dire altrettanto di Voltaire ? La 
libertà noftra unita al peccato originale, la 
legittima poteftà de’ Principi fono fue mafli- 
me ? Egli ex profeffo confuta la prima , po- 
ne in ridicolo la feconda nel fuo Diziona- 
rio flofofico fpecialmente , e balta leggere il 
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fuo Conte Mi crome gas per imbatterli in ogni 
riga in quanto fi può dire di rivoluzionario 
contro le fiacre tefte de 5 Sovrani . Un folo 
efempio : Fa d y uopo punire i Sovrani , quefii 
barbari f e dentar} , che dal fondo de * loro gabi- 
netti , mentre fanno il chilo , comandano il maf* 
facro d' un milione d'uomini, e quindi ne fan- 
no ringraziare Iddio folennemente (i) . 

L’aggiungere però quelle mie rifleflioni , 
fi chiama portar civette in Atene : ambe le 
lettere del nofìro valorofio Teologo fiono ri- 
fieflive , ragionate, politiche, degne de’fiuoi 
lumi , e del fiuo zelo • me ne congratulo con 
elfo lui , e defidero altre pubbliche riprove 
del fiuo fapere =3 Fra Giufieppe Tamagna 
M. C. Pubblico Profeffòre di Teologia neir 
Università di Roma. 

H O gradito il dono, eh* ella fi degnò 
farmi deH’opufcolo nominato : Giudi- 
zio filofofico Crijiiano fu la Tragedia di M. 
Voltaire intitolata, il Maometto , ed avendolo 
letto con piacere , ho ammirato lo zelo , la 

pie- 


CO Affinchè non refii impunita qualunque be- 
fiemmia, d Canonico alle poche, ma efecrande pa- 
role di Voltaire prodotte dal M. Tamagna rifponde, 
che i Regnanti fono imitatori del loro Dio , le di cui 
veci fottengono in terra, il quale dallalto de’Cie- 
li , e dal fondo dei divino gabinetto comandava 
nella vecchia legge il maffacro di tanti milioni di 
nemici del fuo popolo , e ciò non ottante non fi 
caratterizzava per un barbaro fedentario. 
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pietà, e l’erudizione dell’ Autore . Veramen- 
te non fo capire , come in una Città Cat- 
tolica , in tempo , in cui 1’ empietà procura 
dilatarli a danno de’ fedeli , e della Religio- 
ne , fiafi permeilo di recitarfi in pubblico 
Teatro la divifata Tragedia del Voltaire re- 
fofi efecrabile , e perniciofiffimo colle fue 
opere , e perciò meritamente profcritte con 
folenne decreto dalla Sacra Congregazione 
dell’ Indice . Lodo pertanto lo zelo dell’Au- 
tore nell’ aver rilevato colle fue erudite due 
lettere , a vantaggio de’ fedeli , il veleno , e 
le Maflime prave , e cattive , che in detta 
Tragedia contengonfi , e defidero , che pro- 
segua a zelare 1’ onor di Dio , e della fentà 
Religione in altre confimili circoftanze ec. s 
P. M. Gallia Minore Conventuale , Conful- 
tore della Sacra Congregazione dell’ Indice . 

F Ondati pur troppo fono , ed egualmente 
ragionevoli i timori , che .induflero 
l’ illumiuato Filalete a difapprovare 1 * in due 
brevi fue Lettere indirizzate a Teotimo la 
Teatrale Rapprefentazione della Tragedia di 
Voltaire , intitolata il Fanatifmo , o fia il 
Maon^tto Profeta . Quando ancora in code- 
tta Tragedia nulla fi contenefle diretto a ca- 
lunniare , ed a rendere Spregevole la noftra 
S. Religione , il che per altro niuno , a cui 
fìa noto ld Spirito di Voltaire , e che Sia i (Imi- 
to a fondo*, de’ Dogmi della Religione , ac- 
corderà giammai , non dovrebbe '•forfè met- 
terla in esecrazione il nome Solo dell’ Auto- 
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re , ed il titolo portogli in fronte il Fana- 
ti fino ? Non è più un miftero * è noto abba- 
ftanza il gergo filofofico , che per Fanatifmo, 
e fuperftizione non altro intende!] , che i 
mifleri , ed il culto della Religion rivelata: 
noi diffimula Voltaire , lo conterta anzi alla 
fcoperta nel Difcorfo diretto al Rè di Pruf- 
fìa premerti) a quella Tragedia medefima : 
Invano , egli dice , fi perfeziona l' umana Ra- 
gione per mezgo della Filofòfìa , che fa tanti 
progrejji nell ' Europa ... In quejlo medefìmo fi- 
co lo , nel quale la Ragione innalza il fio Tro- 
no da una parte , fi vede il più a [fardo Fa- 
natifmo inafiare ancora i fttoi .Altari dall' al- 
tra t Chi quindi alla villa di un piano co- 
tanto micidiale del Patriarca degli empj non 
loderà altamente lo zelo Crirtiano , e patrio- 
tico di Filalete , che fmafcherando il Mao- 
metto , e moftrandone la reità ebbe in ani- 
mo di porre in falvo colla integrità della 
Religione la tranquillità de’ Gitjad^i ? Non 
regge q#«fta certamente, fe lt-Religione va- 
cilla : Itaque omne h umana focietatis funda - 
mentum convelli t , qui Religione m convelli! , 
Plato lib. de Leg. Voglia il Cielo , che la 
giuftezza di quella Malfima , che l’ efperien- 
za pur troppo infelicemente verifica , fia in 
tutta la fua eftenzione gurtata dalla noftra 
Italia : fi vedrà allora , e fono quelli i miei 
voti, approvato generalmente il Giudizio fi- 
Jofofico di Filatere , e condannati con ifde- 
gno unitamente a quei di Voltaire gli fcritti 
degli Empi' r; Fr. Domenico Niccola dal 
, . T SS. 
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SS. Ròfario » Confultore della Sag. Congre- 
gazione dell’ Indite Agoftiniano Scalzo . 

Coli. 0 Ront. 22. Novembre 17^1. 

. • i » . 1 . . . - • ^ • 

G Io; Vincenzo Bolgeni rende grazia ben 
diftinta al Rev. P. M. Sgambati fuo 
ftimatifT. Padrone dèi Libretto favoritogli , 
e intitolato Giudìzio Filosòfico Crtjìiano Julia 
Tragedia di M . Voltaire il Maometto . Lo 
Scrivente ha letto con tutta ina foddisfazio 
ne quello Libretto , e approva fommamente 
il giudizio dato dall’ Anfore , e Io zelo cri- 
ftiano dei medefimo nell’ opporli alla rappre- 
féntazione di quella fcandalofa Tragedia , 
poiché fi reca purtroppo un grave danno al- 
la Religione , ed ai collumi , col far rappre- 
féntare in Teatro pubblicamente pezzi , che 
infinuano maffime antireligiofe , o che info- 
cano la pericolofiffima palfione dell’ amore . 
E dovrebbero gli Autori , o fautori della 
pubblica, rapprefent azione di tali pezzi ri- 
flettere / che fi fanno rei di graviffimo pec- 
cato di fcandalo , e della perverfione nelle 
maflime > e nel coftume , ihe quiadi traggo-’ 
no gli fpiriti deboli , e i cuori mal difpofti, 
E lo Scrivente fi raffegna ec. 


v»* % . « . 

s. Roma 2i. Nov. 179I. 

' > . V 


H O tetto io fottoferitto il Giudizio Fi • 
lofofico Crijliano fui la Tragedia di M. 
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Voltaire intitolata il Maometto .* e detta ope- 
retta mi è fembrata in tutto corrifpondente 
al titolo , perchè pulitamente condotta con 
giuflo raziocinio, e maffime Grifliane, e Re- 
ligiofe ec. F. Lorenzo Altieri M. C. 
Reg. del Colleg. di S. Bonaventura > 

* . * • . f • » 

C On ogni ragione il faggio , e zelante 
Autore dell’ Opufcolo : Giudizio Filosò- 
fico C rifilano fui la Tragedia di M. Voltaire 
intitolata il Maometto , riprende , il rappre- 
fentarla nelle pubbliche feene , o l’ afcoltar- 
la • poiché è fiata Tempre follecita cura de’ 
fommi Pallori della Chiefa , come dice l’im- 
mortal Benedetto XIV. , di proibire la le- 
zione de’ libri cattivi , molto più dee conr 
dannarfi , che rapprefentinfi ne’ Teatri Criflia- 
ni le Opere Drammatiche fparfe di Tenti* 
menti contrar; alla Religione, e a’ Principi, 
ficcome l’indicata Tragedia, infinuandofi co- 
sì le ree maffime co’ più lufinghevoli , e fe- 
ducenti modi nelle Olenti * e ne’ cuori della 
incauta Gioventù fìngolarmente * Volentieri 
efpongo queflo mio fentimento a chi me ne 
ha interrogato. Giacinto Stoppini Teologo 
dèlia Sacra Pcnitenzieria , e Teologo Eme- 
rito del Collegio Romano. 

Le prime due lettere del N. %/l. furono an- 
che con lodi riferite nel Giornale Eccleftaflico 
di Roma , il di cui ejlratto per effere alquanto 
lunghetto , da noi qui non r’ inferify ; onde fi 

potrà leggere nel Num. VI. del citato Giornale 
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del? anno 1791. Non poffiamo però di fpen farci 
d'inferire qui ciocché ne fcriffe il dotto autore del- 
le Notizie Letterarie di Cefcna nel num. 47. 
dell' anno l’jpi. fol. 36$. e feguenti con que- 
Jle parole : 


Giudizio Ftlofofico Grifi! ano falla Tragedia 
di M . , Voltaire intitolata il Maometto 
in 8. Napoli 17^1. di 32. 
pagine . 

Q Uefto libretto è opera, di uno zelante 
> Ecclefiaftico di %Averfa , abbaftanza co- 
’ raggiofo per opporfi nei tempi prefen- 
ti alla profanazione delle cofe più facre. I 
tratti fediziofi , ed irreligiofi , di cui ribol- 
le quella , cd altre tragedie del defonto Vol- 
taire , le devono tener lontane dalla fcuola 
de’ coftumi , qual’ eflere dovrebbe il Teatro, 
almeno nei luoghi, ove tuttora fi rifpetta 
la religione , e 1 * autorità . Il degno Cano- 
nico Cirillo prova coniavi riflefli , e coll’e* 
fame di molte propofizionl , tratte dalla tra- 
gedia fletta non efler lecito , nè rapprefen ta- 
re , nè afcoltare cotefto dranja • come fino 
dal .1736.. un’ altro religiofo Èccleuafiico il 
Curato di S. Supplizio di Parigi , aveva di- 
moftrato non eflere lecito il perméttere la 
pubblicazione dell-’ vtfhftra dello fletto autore, 
.aflai njeno perrcolofa del Maometto . Noi 
fiimaf Wftjafi , che il giudizio fopra quefti 
due cupidi opera del Sig. Voltaire pofiTa ef- 
fere abbaftanza analogo ,* e perciò Crediamo, 
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ritrovandoci ih via , di far cofa grata ai ho* 
ftri leggitori , pubblicando una lettera del 
Sig. d’ £o», Cenfore Reale di Parigi al Sig. 
Maurepas in propofito dell’ %Al^ira , che può 
fervire di norma all’autore del Giudizio Fi- 
lo fofico e per rifpondere ad alcuni fuoi pochi 
conterranei, che lo cenfurano, e per forma* 
re le altre lettere che ci promette: 

„ Sig. E' un mio dovere accludervi copia 
„ dell’ aggiunta lettera del Curato di S.Sup- 
„ plinto luir vfhjra del Sig. Voltaire , anzic- 
,, chè fare un eftratto de’ fuoi fentimenti . 
„ In quanto a me , come uomo di lettere , 
„ e Cenfore Reale , la fola anali fi , che poffo 
„ farvi di ^tto in atto è di dirvi : che nel 
„ primo atto sAl%ira è nubile , nel fecondo 
,, moglie , nel terzo p. . . . , nel quarto ca- 
„ gione dell’omicidio del fuo marito , nel 
„ quinto fpofa dell’ affaflìno del marito con 
„ univerfale applaufo di tutti i perfonaggi . 
„ Di altra parte attaccare il culto ricevuto, 
„ e confecrato dalle leggi $ un diftruggere le 
„ fortificazioni della Città ove fi abita , e 
„ chiamare al fuo foccorfo 1’ anarchia , e la 
,, licenza, madre di tutti i vizj, e di tutti 
„ i delitti . Sono ac. Parigi 20 * Febbfajo 
„ 1736. A' Eort Cenf. Reale. « 

1 

Dejiofo' il nojlro Canonico di leggere la leu 
tera del Curato di S. Supplizio di /opra ac» 
connata ne fcriffe all' autore delle Notizie Let- 
terarie , il quale benignamente ce la kt/vìò tra- 
dotta in Italiano , e fi darà nel Supplemento . 
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DEL SIG. D. ANTONIO BAGNANO 

Canonico Soccantorc deila Cattedrale 
di Averfa. 

SONETTO. 

L ’ Empio dice in Tuo cor non ewì un Dio 4 
Trono in terra non v’ha ripete 1’ empio; 
Tanto rinnova con ferale efempio 
Un faggio infoiente * e folle » e rio . 

Sotto tragico Veì fcaìtro covrìò # 

Mortai veleho a far dell’ Alme fcettipìo. 
A sfrenata licenza altare , e tempio 
Rizzar fu folo il nero fuo defio * 

Dì Babilonia il vafe òr chi poflente 

A terra abbatte - y infrange , e ’l tofeo Verfa» 

Che a morte mena l’ ingannata gente ? 

• 

CIRILLO * a té la Irodc^tmpia perverfa 
Toccava fmàfcherar) H cui prudente 
Zelo ammira tuttor tua Patria Àverfa. 
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LIBORII AMBROSI! 


CANONICI AVERSANI 

Epigramma . 

E Rgon funere is per quosfiagrat ignibus orbis y 
In librts vivit /cuna nefandus adbttc ? 
Quinclarum utpeperit fibi nome n Heroflratus otiti». 
Sic decus a fiammis impius ifte refert ? 

Qui Jtupor ! ut fiammis •voiitent innoxia tantum 
PJoxia fiammarum f emina fparfa libris ; 
xAc pecus iyipurum geniale ut fidus adoret 
Infefiam , intentai qua modo dira , facem ! 

O quantum Cyrille fapis ! tua caepta fecundet 
Relligio , prò qua dcxter in arma ruis . 

Jpfa aderit pugna f pediatri x , ipfa Patrona : 
Suine animos ; hojìis cafus utrinque cadet . _ 
J line quifque & difeet Divina Oracla vereri , 
Difcet & bine Reges Uuminis effe loco, 

r ' . 
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, IN PHILALETHIS JUDICIUM 


VERNASII OMOLII P. A. (i) 

Epigramma . 


G sAllìa pejlifero luget concujja tumultui 
Impia Volteri dogmata concuti unt . 

Mens erat Europam infejlis incendere flammis , 
' Regibus , atque ipfi bella movere Deo . 
Irruit bue etiam impojlor , tragicoque cotbumo 
Cbrijliadum ridet fub Mabomete J aera . 
Detegit infamem Philaletbes , fignaque confertj 
Et jubet a monjlro quemque cavere Jtbi . 


LO STESSO. 


I L tumulto, e l’orror confonde, e mefee 
Sagre colè, e profane in un bel Regno * 
Volter gittò quel feme , ond* egli è pregno, 
Ch’ or fi fviluppa , e rigogliofo crefce . 
Foco divorator di là pur efee . 

Minaccia Europa . E quello era il difegno 
Di quel micidial Deifta indegno . 

Ahi difegno fatai, fe gli riefee! 

Nelle feene comparve anche tra noi , . 

„ E l’ Arabo impollor prendendo a fcherno . 

La noflra Fè derife , i noltri Eròi , 
Filalete , tu fei r che il tofeo interno 
: D,Lr ìero ingannator difveli a’ tuoi # . . 

E fai .del molino rio crudel governo . 

? ■ .v: * CLA- V. 


- (i) Qu.eflo componimento è del Canonico Teoio w 
. £0 D. Vincenzo Refe». . t :,. *1. / ‘ 
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D. JOSEPHO CANONICO CIRILLO 


Pro fervato a Volteriana pefte Grege 
Averfani Paraci Gratias (i) . 

Q Uis Tibi pre meritis dignas pèrfolvere grateiy 
Aut poterit JOSEPH laudes aquare canendol 
Incolumis Grex ejl , duce Te , per lata vàgantut 
Pabula ludentes badi , ekultantque cdpella t 
Omnia tuta / metu Pajlor , curifque folutus 
Cogit oves Jlabulis alacer , numeroqde reietto 
Secar us placido declinai lumina fomno . 

Scilicet ingenti tonfojjus vulnere Mceris 
Occidit , Arcàdia Maria próbrUnique y luefqué 
In fi di as pecori /olitasi pecori/que magijlro 
Qui Jlruere , & nigro fontes turbare veneno , 
Graminaque inficere y & fanas avverte re mentes 
Tbtffàlicà fretus citbara , magici fque-fufurris . 

Qua macies fune dira pecusjj/uave abfiulit agnot 
Pejlis atrox ! gemuìt patula fub ttgètine /agi 
Tityrus indigno citm Mop fui, amore periret ; 
Oblfatfque natorUé? oblitus * & Mg la 

Catijugis ipfe Mycon deferta per arva, Idear aré 
Petditus ìngeminans iterumque , iterumque votar et^ 
Nefdus & fera qnamvis decedere notti* 
Amiffas Mgotiis Opts fievere bubulci j 
Et lacryntis affa fa genas Burlila fub atra \ 
Ilice vjdit burnì extinttos procunibirt capogs . 

/+*■ v ■ rv-' 

(t) Queflo Idillio è del P aroto dt ì, Andrea dt 
Averfa D. fìfrtpn io Malvallo. 
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mtminiffe piget quas pejjimut tilt rttinas , 
Qua* dederit clades Maris ; vos aatra , lacufque 
Vos corali tefles , fy fattola Montani . 

Nullus erat tanto pojfet qui occurrere monflro ; 
Frigidus sArcadìbus coit in pracordia fanpuit . 

<AJl TU de calo veluti delapfus JOSEPH 
Gloria prima foli Patrii , Lumenque , Decufque 
Dexter ades pavidis > no bis reftituis rem . 
Ma 51 e animi , nulli JOSEPH virtute fecundus , 
TU Marim aggrederis , fraudefq.' dolofq : maligni 
Evolvis , tum qua fub dulci molle venena 
Impius ille tegat , quo carmine fafcinet agnos , 
Quo pbiltro fludeat turpi pravertere amore 
Virgìneos dudum fenfus, mente fque pudicas . 

T um quibns ( ab demens ) in mutua vulnera telis 
Unanimes properare viros , interque fodales 
Bella geri edoceat , Regumquc evertere jura , 
sAtque facras foliorum arces temerare nefando 
Mufu fcurra procax ; TE JOSEPH cuntia carnate 
Difcimus . Ergo T IBI plaufus , T E concinat omnis 
P aflorum late choras , extollatque per avum 
inftgnem fama JOSEPH fupn et ber a naturi. 
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Illujlrifs. & Rev. Dom. D. Salvator Cam- 
tiicuj Ruggiero S. T b. Profejfor revideat , & 
in fcriptis referat . Die i. *Augufli 17574. 

P. EP. TIEN. VIC. GEN. 

JOSEPH ARCHIEP. NICOS. CAN. DEP. 


EMINENTISSIMO SIGNORE . 


S E le Lettere fuJla Tragedia. Maometto 
fcritta dal famofo Voltaire , e con di- 
fcapito dell’ onore dovuto alla Religione rap- 
prefehtata in più teatri, la prima volta che 
videro la luce della ftampa , furono favore- 
volmente accolte da tutti coloro , cui è a 
cuore la purità della Fede cattolica • ora che 
quelle rivedute dall’ Autore , ed accrefciute 
di nuove rifleflioni fu d’ un’ altra Tragedia 
dello ItelTo incredulo intitolata il Bruto , non 
meno pericolofa della prima , di nuovo li 
prefentano allo fguardo del pubblico , non 
può dubitarli che rifeuotano più copiofe lo? 
dl^ e liano fette con maggior piacere . Nè 
ciò da me fi prefagifee fenza ragion veduta; 
poiché qualunque lìafi 1’ opinione , che pofla 
averfi del mio giudizio , avendo il dotto 
Autore nelle fue nuove Olfervazioni con tut- 
to T impegno procurato di fmafcherare la 
frode dell’ afiuto incredulo , e rivfndicare l’o- 
nore della facra Maellà de’ Sovrani vili pèfa 
nel Bruto , , non può non incontrarc i’ appro- 
.Vaaióne comune ; mentre oggi più che mai 
piace a’-ihqonii- vedere riabilita la Sovrana Po* 
" te- ' V 
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teftà , da cui dipende la felicità e tranquil* 
lità de’ popoli . Quindi fon di parere , che 
la prefente operetta , come quella che tende 
a promuovere un fincero amore e rifpetto 
verfo la Religione e la Sovranità , non pof- 
fa impedirfi di efler pubblicata colle Rampe* 
nulla in effa contenendoli che li opponga al- 
le maflime della Religione , e della Morale, 
purché così piaccia all’ Em. Voftra , cui ba- 
ciando il lembo della porpora con profohdo 
olfequio mi dico . Napoli io. A godo 17^4. 

Dell’ Em. V. Rev. 

Divoti fs. obbligati fs. Serviti, vero 
Salvadore Can. Ruggiero . 


.Attenta relatione Domini Reviforis imprima • 
tur . Die 20. ofugufli 1794. 

P. EP. TIENI VIC. GEN. 

JOSEPH ARCHIEP. NJG<^. GAN. DEP. 
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Rev. D- D. Salvator Co». Rogerius in hoc 
Regia Studiorum Univer/itate Profejfor Pr. re- 
videat auttograpbum enunciati operii , cui f» 
fubfcribat ad finenti revi deridi ante pub licatirmetn^ 
nutrì exemplaria irnpri menda concordent ad for- 
mata Regaliutn Ordinum , & in fcriptis referat 
potijfimum , fi quidquam in eo occurrat , quod 
Regiis juribus , bonifque mori bus adverfetur , 
& fi merito typis mandat i pojfit . *4c prò exe- 
emione Regalium Ordinum idem Revifor cum 
fua relatione ad nos dirette tranfmittat etiatn 
auttograpbum ad finem &c. Datura Neapoli die 
XVIII. Menfis Martii 1794 . '• 

FR. ALB. ARCHIEP. COLOSS. C.M. 
c . . 

S. R. M. - 


E Gli è cofa giovevole feovrire il veleno 
di qualche fonte , ove incautamente può 
taluno per attignerne 1* acqua reftarne attof- 
'ficato . Ad un tal fine è dinetta a mio av- 
vilo P operetta , fife «oiltien* il giudizio fui 
Xfrgffoetffb ; e' jBftto , tragedie di Mr. Vol- 
*Hre,*di quell' apoftolo dell’ empietà , che 
con arguzie ingegnofe , con frivole buffone- 
rie, con motti lafcivi tra le grapje d’uno 
Itile feducente, e tra l’ imprudenti arditezza 
di alferire fenza pruovare , ha inondato il no- 
ftro fecolo d’ infiniti ìibricciattoli, ne’ quali 
fi attacca la Religione ne’fyoi dognsi , e'iìèì- 
la*fua morale. Dee dunque fapérfiHl 
■ maggiore che fi poffa al dotto Scrittore , 

^ r accf efe^-tf: decoro deli’ illullre Capitolo Aver-?: 

i/. 
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fano , perchè fi è ftudiato di metter nel chia- 
ro giorno le perverfe mafiime maliziofamen- 
te nafcofle nelle citate Tragedie , e quindi 
confutare gli errori di quello incredulo , e di 
coloro, che pervertiti daÉ 4 a lettura delle di 
lui opere han meflo a foqquadro il Trono, 
ed il Santuario . Può intanto la M. V. com- 
piacerfi di permetter la pubblicazione del 
prefente libro , come quello , in cui non fo- 
lamente fono rifpettati i facri dritti della 
Corona , ma validamente ancora rivendicati 
da’ vani attacchi de’ mifcredenti ; e 1’ oncflà 
de’ collumi vi è {labilità colle maflime della 
più pura morale. E prollrato innanzi al Vo- 
ftro Regai Solio con profondiflimo rifpetto 
mi dico . __ 

Della M. V. 


Napoli 14. Giugno 17^4. , 

Umtltfs. fedeli/}. ubbidienti, fudd. 

Salvadore Canffcico Ruggii - *» 

Die 14.^ menfis rfuguJU 17^4. Neapoli &c. 

Vifo. ref cripto S. R. M. fub die g. curren • 
tis menfis , & anni , ac rclatione Rev. Canoni « 
ci • D. Sal’yatoris Rogerii de Commijjtone Reve- 
rendi Regii Cappellani Majoris , ordine pra - 
* fatte Regalie Majejlatis . , J ;, " > ■*’ 

Regalie Camera S. Clara providet . decemit , 
atque mandata qttod imprimàtur , imferta 

“ ~vfòr* 
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forma prafentis fupplicis libelli , ac ctpprobatio « 
nis di eli Revi f oris . Verum non publicetur , nifi 
per ipfum Reviforem , fatta iterum Reviftone > 
affìrmetur , quod concordai ; fervata forma Re * 
galium Ordinum : rffc etiam in publicatione fer - 
ve tur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

PORCINARI . BISOGNI. 

Vi dii Fifcus R. C, 

lllujlris Marchio Citas Praf. S. C. , & ca« 
Uri aularum prafetli tempore jkbfcriptionis im- 
pediti . 

Izzo Cane. Pafcale . 
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